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CAMPANIA

Annullato il faccia a faccia Gengaro-Nargi
AVELLINO Il confronto tra i due candidati a sindaco doveva essere moderato dall’Ordine dei Giornalisti

Il candidato sindaco del centrosinistra: l’ex vicesindaco della giunta Festa voleva sapere prima le domande
AVELLINO. «Il presidente del-
l’Ordine regionale dei Giornalisti 
della Campania Ottavio Lucarel-
li mi ha da poco comunicato di 
aver ritirato la disponibilità del-
l’Ordine ad organizzare e mode-
rare l’annunciato dibattito pub-
blico che avevo proposto alla can-
didata Laura Nargi. La decisione, 
ha spiegato il presidente Lucarel-
li, arriva in seguito alle richieste 
avanzate dalla stessa Nargi al fi-
ne di escludere del tutto, dal no-
vero delle possibili domande, ogni 
riferimento all’inchiesta giudi-
ziaria che la coinvolge unitamen-
te all’ex sindaco Gianluca Festa, 
agli arresti domiciliari» A dirlo il 
candidato a sindaco di Avellino 
per il centrosinistra, Antonio Gen-
garo. Tale richiesta, mi ha moti-
vato Lucarelli, appare come un 
inopportuno tentativo di interfe-
renza nel libero esercizio dell’at-
tività giornalistica. Non posso che 
convenire su questo punto, con-
siderando che non è concesso a 

nessuno – a me, come a Laura 
Nargi – scegliersi le domande, gli 
argomenti, gli interlocutori e i 
contenuti a proprio piacimento. 
Chi non ha paura della verità, ri-
sponde a tutte le domande, senza 
problemi, senza infingimenti, con 
trasparenza. È evidente quindi la 
volontà di sottrarsi al confronto, 
la volontà di nascondere la verità 
agli avellinesi. Ringrazio pubbli-
camente l’Ordine dei Giornalisti 
della Campania e il Presidente 
Lucarelli per il paziente lavoro di 
questi giorni. Erano state propo-
ste ad entrambi i candidati sinda-
ci regole chiare e trasparenti per lo 
svolgimento in massima serenità 
del dibattito, con il coinvolgi-
mento di un rappresentante per 

ogni testata giornalistica locale, 
tempi contingentati di risposta 
uguali per entrambi i candidati. 
Era stata anche già individuata la 
data di domani, martedì alle ore 
20, in piazza della Libertà, come 
concordato e voluto sia da me che 
dallo staff di Laura Nargi.Ogni 
cittadino avellinese  avrebbe po-
tuto serenamente ascoltare e for-
marsi una opinione autonoma. 
Così non sarà perché c’è chi im-
magina di governare Avellino nel-
l’ombra, parlando solo di pro-
messe e illusioni, senza rendere 
mai conto del proprio operato. 
Laura Nargi ha commesso un gra-
ve errore. Chi non ha nulla da na-
scondere accetta sempre il con-
fronto».

BENEVENTO L’AZIENDA DEL CAVALIER MUCCI, DI CONFINDUSTRIA, HA OFFERTO LA PROPRIA PROFESSIONALITÀ A RENZO PIANO

Hospice pediatrico di Bologna con G8 Mobili
BENEVENTO. «Ho fatto cose 
tecnicamente anche molto com-
plesse, ma forse umanamente 
questa è stata la più difficile di 
tutte«. 
Con queste parole Renzo Piano 
ha dato inizio all’inaugurazio-
ne dell’Hospice pediatrico di 
Bologna, una sua creatura a cui 
è stata affidata la progettazio-
ne, e finanziato dalla  Fonda-
zione Hospice Maria Teresa 
Chiantore Seràgnoli Onlus, nel-
la persona di Isabella Seragno-
li, mente e anima della Fonda-
zione. Si tratta di una struttura 
di 4.500 metri quadri sopraele-
vati (a 6 metri da terra) pieno di 
luce e di ponti sospesi, immer-
so in un bosco di robinie, con 
oasi verdi anche all'interno, de-

stinata a bambini affetti da pa-
tologie inguaribili o rare. 
L’idea è quella della leggerez-
za e del sollievo, dove il pren-
dersi cura del paziente e della 
famiglia rappresentano il senso 
profondo del processo terapeu-
tico, pensata come opportunità 
per fare esperienza di bellezza, 
contemplazione e spiritualità. 
Si tratta di una struttura unica e 
innovativa organizzata con 14 
camere di degenza singole,  8 
appartamenti destinati alle fa-
miglie dei degenti, sette ambu-
latori multidisciplinari, un’area 
di medicina fisica e riabilitati-
va, un’area meditativa e una sa-
la dedicata al commiato. 
La bellezza e la cura di ogni 
dettaglio dell’arredamento, su 

disegno di Renzo Piano, sono 
stati realizzati anche con il con-
tributo dell’industria G8 mobi-
li di Benevento, guidata dal 
Cav. Vincenzo Mucci.  
Dopo la realizzazione della Bi-
blioteca Universitaria di Tren-
to progettata da Renzo Piano, 
l’industria G8 mobili, realizza 
un nuovo progetto di arredo per 
una struttura di eccellenza a li-
vello internazionale. 
Dopo il taglio del nastro l’even-
to è proseguito con uno stan-
ding dinner a cura dello chef 
stellato  Massimiliano Alajmo,  
seguito da una lettura a cura del 
regista  Gabriele Salvatores e 
da un’esibizione dei musicisti 
Laura Marzadori e Nicola Pio-
vani. 

FLUMERI. «Invitalia e Leonardo siano 
garanti di un progetto individuale del-
l’unica azienda Italiana che produce au-
tobus. La decisione del Governo sulla 
cessione delle quote di Industria Italiana 
Autobus è stata troppo affrettata, porta in 
un vicolo cieco. L’Ugl Metalmeccanici 
dà, nell’immediato, disponibilità a tro-
vare soluzioni che non possano essere so-
lo per l’interessamento del gruppo Seri, 
ritenendo esserci troppi dubbi per un pro-
getto molto importante e dove il Gover-
no ha investito 200 milioni di euro». 
È il commento di Antonio Spera, Segre-
tario Nazionale dell’Ugl Metalmeccani-
ci per il quale, «chiediamo al Governo di 
effettuare un passo indietro rispetto alla 
cessione a un gruppo imprenditoriale del-
la provincia di Caserta ritenuto, sia dal-
l’UglM sia dai lavoratori, poco adatto al 
tipo di produzione industriale dell’azien-
da. C’è bisogno – prosegue Spera - di 
convocare un tavolo con tutti i soggetti 

industriali, con le regioni in presenza dei 
loro rispettivi Governatori oltre a Invita-
lia e Leonardo per rivedere tale opera-
zione dagli aspetti gravissimi, inaccetta-
bili, che desta molta preoccupazione. Il 
Governo riapra la trattativa per verifica-
re una eventuale offerta di altra cordata 
imprenditoriale: come Ugl Metalmecca-
nici siamo stati poco informati sull’ope-
ratività nei confronti del progetto del 
Gruppo Seri, dove riteniamo che non ha 
le caratteristiche per far reggere una strut-
tura come quella di Industria italiana au-
tobus, in quanto questa azienda, non ha 
mai prodotto o commercializzato un au-
tobus, ma solo componentistica. I due 
gruppi a controllo dello Stato, Invitalia e 
Leonardo, stanno portando avanti un’ope-
razione anomala, senza che questa sia ac-
compagnata da un progetto industriale 
condiviso da tutti e in primis dal sinda-
cato. Urge la riapertura del tavolo che ci 
veda tutti dialogare in un confronto sul-

le proposte in essere o da mettere in cam-
po per sgombrare tutte le nostre preoc-
cupazioni, ritenendo che su tale grande 
questione il sindacato non è stato chia-
mato a un incontro con i due gruppi che 
hanno presentato delle proposte, o per di-
scutere dei rispettivi piani industriali. Per 
l’UglM – conclude Spera – esiste margi-
ne di rivalutazione e recupero, consape-
voli che c’è una grande opportunità di 
mercato nel trasporto pubblico locale in 
Italia, grazie agli investimenti del Pnrr, e 
non si capisce perché bisognerebbe con-
segnare il tutto a imprese estere e di fat-
to fare un accordo con un grande gruppo 
cinese, che ha già visitato gli stabilimen-
ti nei nostri territori». 
«Ritengo doveroso un aggiornamento sul-
la cessione delle quote di ‘Industria Ita-
liana Autobus’. Ho ritenuto di affiancare 
le parti sociali nella richiesta al Governo 
di un passo indietro rispetto alla cessio-
ne a un gruppo imprenditoriale della pro-

vincia di Caserta ritenuto dal sindacato e 
dai lavoratori poco vocato al tipo di pro-
duzione industriale dell’azienda». Co-
mincia così la nota a firma di Gianfran-
co Rotondi a proposito della vicenda che 
riguarda lo stabilimento di Flumeri. 
«Il Governo ha accettato di interrompe-
re la trattativa per verificare una even-
tuale offerta di altra cordata imprendito-
riale, il cui piano industriale tuttavia non 
è stato reputato adeguato dall’azionista 
pubblico. L’altro attore istituzionale, la 
Regione Campania, silente e non perve-
nuto, a differenza della regione Emilia 
Romagna, presente a tutela del proprio 
territorio, dove é allocato l’altro ramo di 
azienda - l'affondo di Rotondi -. Non 
compete a un parlamentare di valutare 
piani industriali, né di giudicare cordate 
imprenditoriali, dalle quali mi tengo abi-
tualmente lontano Tuttavia non sottova-
luto una posizione così unanime del sin-
dacato, dei lavoratori».

Svendita IIA, sospetti sulla fretta di chiudere
FLUMERI La cessione all’imprenditore casertano che non ha mai chiarito il piano industriale preoccupa il sindacato

SALERNO. Su iniziativa dell’associazione Memoria in Movimento 
e del Comitato provinciale dell’Anpi di Salerno oggi pomeriggio  
sarà presentato a Salerno in anteprima nazionale, presso la Casa del 
Volontariato in via Patella (traversa del C.so Vittorio Emanuele, tra 
i civici 88 e 90) il nuovo lavoro del giornalista Massimiliano Ama-
to, “Gracceva, l’avventurosa vita del partigiano che salvò Pertini e 
Saragat”. 
L’avventurosa vita del partigiano che salvò Pertini e Saragat” (pag. 
252, euro 18,00). Pubblicato da Arcadia Edizioni nella collana di stu-
di storici della Fondazione Pietro Nenni, il volume sarà in tutte le 
librerie a partire dal giorno successivo, mercoledì 19 giugno.  
Risultato di un lungo lavoro di ricerca presso archivi privati e pub-
blici, il libro racconta la vita di Giuseppe “Peppino” Gracceva, no-
me di battaglia il Maresciallo Rosso, capo militare delle Brigate 
Matteotti a Roma e nel Lazio.  
Gracceva fu uno dei principali protagonisti della lunga opposizio-
ne armata alle truppe di occupazione tedesca nella Capitale: in quei 
drammatici e sanguinosi 271 giorni che andarono dal 10 settembre 
1943 al 4 giugno 1944 diede prova di straordinario coraggio e in-
trepida determinazione, partecipando con un ruolo di primissimo 
piano ad alcune delle azioni più clamorose messe a segno dalla Re-
sistenza romana contro l’esercito invasore. 

La vita del partigiano Gracceva
SALERNO
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L’INCHIESTA
Enrico Marra

Nel processo sulla  gestione  dei  
depuratori,  l’inquinamento  dei  
fiumi  e  l’affidamento  a  Gesesa  
del servizio idrico integrato, con 
reati alla base di 2 tronconi al va-
glio  del  Gup  Roberto  Nuzzo,  
nell'udienza  di  ieri  sono  stati  
chiesti dal pm Maria Colucci 26 
rinvii a giudizio, la condanna ad 
8 mesi, per Raffaele Scarinzi, sin-
daco di Vitulano, che ha optato 
per il rito abbreviato, e il patteg-
giamento a 2 anni per Francesco 
De Laurentis. Subito dopo gli in-
terventi dei legali di parte civile 

per il Comuni di Ponte e Moiano, 
Vincenzo Sguera e Nunzia Mec-
cariello, e per l'associazione «Co-
dici» Ivano Giacomelli e Giusep-
pe Ambrosio. 
La richiesta di rinvio a giudizio 
per il  primo troncone riguarda 
Giorgia Dora Amato, di Beneven-
to,  Domenico  Bernando,  di  
Sant'Agata dei Goti, Rosanna Co-
cozza di  Benevento,  Gelsomino 
De Angelis di Ponte,  Francesco 
De Laurentiis e Antonio Di Rub-
bo di Benevento, Vincenzo Maria 
Falcione della provincia di Iser-
nia, Piero Ferrari, di Roma, Carlo 
Alberto  Iannace  di  San  Leucio  
del Sannio, Mario Lepore di Be-
nevento, Gianluca Luciani di Pie-
trelcina, Claudio Maraschiello e 

Antonio Mazza di Benevento, Mi-
chele Mazzarelli di Faicchio, Giu-
seppe Melillo di Vitulano, Massi-
mo Messere di  Paduli,  Antonio 
Pisanti di Maddaloni, Anna Pon-
tillo di  Calitri,  Piero Porcaro di 
Ceppaloni, Giovanni Rossi di Ve-
nafro, Giovanni Ruggieri di Ca-

stelvenere,  Giovanni  Tretola  di  
Sant'Angelo a Cupolo. Le accuse 
contestate a vario titolo sono di 
inquinamento ambientale, frode 
nelle pubbliche forniture, truffa 
aggravata, gestione illecita di ri-
fiuti, scarichi di acque reflue sen-
za autorizzazione,  abuso d’uffi-
cio e falsità ideologico. Nel secon-
do filone richieste di giudizio per 
Ferrari fino al gennaio 2019 am-
ministratore delegato di Gesesa, 
e Tretola, capo tecnico della Ge-
sesa, Oreste Montano, ingegnere, 
Giovanni  Colucci,  commissario  
straordinario dell'Ato Calore-Ir-
pino e dall'ottobre del 2018 com-
missario liquidatore dello stesso, 
Giovanni Moriello, geologo, Gio-
vanni Quarantiello, capogruppo 

in consiglio comunale primo fir-
matario di un emendamento sot-
toscritto anche da altri consiglie-
ri, Pasquale Schiavo, responsabi-
le  manutenzione  della  Gesesa.  
Ferrari, Colucci, Montano e Qua-
rantiello sono accusati di abuso 
di  ufficio  per  una  delibera  del  
2018, Moriello e Schiavo di abuso 
di  ufficio,  per  Tretola  do  falso.  
Per altri due indagati Mario Pa-
squariello e Maurizio Perlingieri 
si era stabilita in una precedente 
udienza l'inutilizzabilità delle in-
tercettazioni, con lo stralcio con 
atti inviati alla Procura. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL REPORT
Marianna D'Alessio 

Giovani, uomini, con un livello 
di istruzione molto basso e nel-
la  maggior  parte  provenienti  
dai Paesi del Nord Africa. È que-
sto, mediamente, l’identikit del 
migrante accolto in città dai ser-
vizi della Caritas che negli ulti-
mi tempi, complice l’acuirsi dei 
focolai di guerra, ha constatato 
un aumento delle  richieste  di  
aiuto. La rete di accoglienza dei 
migranti, in Italia, coinvolge il 
governo centrale, le autorità lo-
cali, le organizzazioni religiose 
e numerose altre associazioni, 
ma la Caritas rimane spesso un 
primo punto di riferimento per 
le persone in difficoltà, anche 
dopo che le procedure di acco-
glienza sono state esperite. Ec-
co perché per avere un’idea ge-
nerale della condizione dei mi-
granti in città, in termini di nu-
meri e «caratteristiche», risulta 
utile il racconto dei suoi opera-
tori. 
Partiamo dai numeri. Il dormi-
torio  Caritas  di  Benevento  è  
uno dei più grandi della regio-
ne, con 22 posti letto per uomi-
ni e 12 per le donne. Il flusso mi-
gratorio  proviene  principal-
mente dal Nord Africa, in parti-
colare da Egitto, Marocco e Tu-
nisia.  La  maggior  parte  sono  
giovani  ragazzi  che  arrivano  
via mare, sbarcando a Lampe-

dusa  e  Pantelleria.  Arrivano  
all’ente religioso di assistenza, 
non solo inviati dalla Prefettu-
ra, ma anche spontaneamente. 
«Come Caritas - spiega Roberta 
Racioppi,  assistente sociale in 
forza al Centro di ascolto dioce-
sano - oltre al posto letto, offria-
mo buoni market e  spesa ali-
mentare ogni mese. Il dormito-
rio attualmente è al completo. 
Sono anche referente per il cen-
tro di accoglienza notturno dei 
servizi sociali del Comune, che 
ospita 6 uomini e 6 donne, e an-
che in questo caso i posti letti 
per gli uomini sono esauriti. In 
teoria gli ospiti dovrebbero re-
stare solo 40 giorni, ma spesso 
accade che rimangano 3 o 4 me-
si. In questo momento, in strut-

tura abbiamo 20 ragazzi, di cui 
solo 2 italiani». Per quanto ri-
guarda la presenza femminile, 
Racioppi  spiega:  «Dal  Nord  
Africa non arrivano donne per 
motivi  culturali  e  religiosi.  Ci  
capita invece di accogliere don-
ne rumene, spesso badanti ri-
maste senza lavoro, ma queste 
poi si reinseriscono facilmente 
nel tessuto sociale, per cui re-
stano per poco tempo».
«Nel corso di un decennio, ab-
biamo sempre avuto una per-
centuale relativamente ridotta 
di stranieri rispetto al totale de-
gli  assistiti,  intorno  al  30%  -  
spiega Maria Pia Mercaldo dell’ 
“Osservatorio  delle  povertà  e  
delle risorse” della Caritas - ma 
nell'ultimo  anno  e  mezzo  c’è  

stato un aumento significativo. 
La situazione è un po' critica al 
momento. Un grande flusso mi-
gratorio si è verificato durante 
il conflitto in Ucraina. Spesso ci 
troviamo nella difficile situazio-
ne di dover dire di no a molte ri-
chieste, semplicemente perché 
sono troppe per le nostre capa-
cità». Riguardo al servizio men-
sa, Mercaldo riferisce: «In me-
dia, assistiamo un centinaio di 
persone  al  giorno.  Di  queste,  
30-40  mangiano  alla  mensa,  
mentre gli altri portano il cibo a 
casa. Tra coloro che mangiano 
in mensa ci sono anche alcuni 
italiani». Interessante anche il 
quadro delle tendenze post-ac-
coglienza. «Oltre all'accoglien-
za immediata - spiega Racioppi 

-  cerchiamo  di  contribuire  
all'integrazione  con  orienta-
mento scolastico o lavorativo.  
Li aiutiamo anche a trovare ca-
sa, perché dopo che abbiamo of-
ferto un posto letto,  al  primo 
rinnovo del modello C3, hanno 
bisogno di indicare una residen-
za.  In  generale  notiamo che i  
più  giovani,  appena  possono,  
vanno  via.  Molti  egiziani,  ad  
esempio, tendono a chiedere i 
documenti al Sud per poi spo-
starsi  al  Nord.  Mentre  quelli  
che si sono stabilizzati qui svol-
gono per lo più lavori in nero». 
Rarissimi i casi di rimpatrio vo-
lontario. L'anno scorso «Il Mat-
tino» aveva raccontato la storia 
di Jude, un uomo nigeriano sul-
la trentina che nonostante i vari 

tentativi di inserimento, rifiuta-
va l’accoglienza,  e  si  aggirava 
nel  centro  storico  della  città.  
Ora Jude,  dopo aver espresso 
chiaramente  la  volontà  di  la-
sciare l’Italia, sta ricevendo as-
sistenza legale  per  tornare  in  
Nigeria,  proprio  attraverso  il  
servizio  offerto  dalla  Caritas.  
Dal resoconto offerto dall’ente 
religioso sono esclusi i minori, 
in quanto i minori stranieri non 
accompagnati,  appena  arriva-
no in Italia, vengono accolti di-
rettamente dalle case famiglia, 
mentre quelli accompagnati da 
adulti vengono ospitati nelle re-
ti Sai (Sistema accoglienza inte-
grazione),  sempre  servite  dai  
servizi sociali. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL COLPO
Era  un  unico  malvivente  ad  
aver messo a segno il furto pres-
so le casse della ditta «Cerme», 
specializzata  nella  vendita  di  
prodotti idraulici, termici e per 
il condizionamento che è ubica-
ta in città a Piano Morra.  Un 
furto realizzato nella notte tra 
sabato e domenica scorsa. Ora 
si è anche appurato che una set-
timana prima l'azienda era sta-
ta già presa di mira dai ladri ed 
anche quella volta le telecame-
re avevano inquadrato solo un 
giovane malvivente che aveva 
messo a segno il colpo con un 
magro  bottino.  Un  elemento,  
questo, che fa ipotizzare che il 
furto possa essere stato opera 
dello stesso malvivente, appar-
tenente alla mala locale, e quin-
di non si è trattato di un raid 
messo a segno da quelle bande 
particolarmente numerose che 
provengono da altre province e 
che in pochi minuti portano via 
di tutto, facendo perdere la trac-
ce a bordo di auto veloci, prima 
che gli antifurti riescno a scatta-
re e convogliare sul posto le for-
ze dell'ordine. 
Infatti i furti si susseguono e ne-

gli ultimi dieci giorni sono stati 
messi a segno in un bar-tabac-
chi annesso ad un distributore 
di carburanti e presso il super-
mercato ex Carrefour, entrambi 
ubicati a via Nenni. Il bottino to-
tale dei due colpi ammonta in 
circa 50mila euro. Poi c'è stato 

anche un altro furto, questa vol-
ta ad opera di un solo giovane, a 
un negozio di corso Garibaldi 
gestito da uno straniero con un 
bottino di 500 euro. Ed anche 
in provincia i colpi non manca-
no.
Il furto alla «Cerme», per le sue 
modalità sembra ricalcare quel-
lo messo a segno presso il nego-
zio di corso Garibaldi. I carabi-
nieri della Compagnia di Bene-
vento in queste ore esaminano i 
filmati delle telecamere presen-
ti in tutti i colpi minuziosamen-
te, in modo da poter individua-
re qualche particolare che al di 
là dei visi coperti, possono esse-
re utili per confrontali con le sa-
gome di elementi della mala lo-
cale già noti. L'attenzione quin-
di è rivolta a quei ladri «seriali» 
che si sono resi protagonisti di 
svariati colpi ai danni di attività 
commerciali della città, in par-
ticolare  bar  ubicati  in  centro  
storico, che si accontentano an-
che di piccoli bottini, e che in 
qualche caso son stati anche in-
dividuati da carabinieri e poli-
zia, ma sono scattate denunce a 
piede libero o in altri casi gli au-
tori sono in attesa del processo. 

e.m.
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Ladro solitario e seriale alla «Cerme»:
nei giorni precedenti il primo raid

LA GIUSTIZIA
Ieri mattina è stata sottoscritta 
l'intesa per la creazione, al Palaz-
zo di Giustizia, di un tavolo tec-
nico che sarà un' organismo per-
manente per il confronto su te-
matiche di carattere organizzati-
vo tra avvocati e magistrati. La 
sottoscrizione è giunta nell'ulti-
mo giorno di incarico della presi-
dente del Tribunale Marilia Ri-
naldi, che da oggi è in congedo 
per limiti di età. Lo hanno sotto-
scritto, oltre alla presidente Ri-
naldi,  il  procuratore  della  Re-
pubblica  Aldo  Policastro  e  la  
presidente dell'Ordine degli av-
vocati Stefania Pavone, presente 
colui che da oggi sarà il  presi-
dente reggente del Tribunale, il 
magistrato Ennio Ricci.
Nei giorni scorsi, nell'ultima riu-
nione, il direttivo dell'Ordine de-
gli avvocati aveva approvato la 
bozza di  questo nuovo organi-
smo inviandola alla presidenza 
del Tribunale che ha bruciato i 
tempi per la sottoscrizione. Si re-
cepisce la necessità di avere un 
luogo di confronto permanente 
tra avvocati e magistrati, per in-
dividuare  soluzioni  e  indirizzi  
condivisi su buone prassi opera-

tive, tenuto anche conto del varo 
di recenti  riforme e delle  altre 
che sono in arrivo per l'apparato 
giudiziario. Il documento posto 
alla base di questo tavolo tecnico 
è stato elaborato proprio dal di-
rettivo dell'Ordine degli avvoca-
ti. Questo nuovo organismo è de-

stinato  a  riunirsi  con  cadenza  
trimestrale. Il tavolo permanen-
te sarà coordinato dal presiden-
te del Tribunale o da un suo dele-
gato,  ne  faranno parte  i  presi-
denti  delle  due  sezioni  civili  e  
delle tre sezioni penali, il procu-
ratore della Repubblica o un suo 
delegato,  due magistrati dell’a-
rea civile e due magistrati dell’a-
rea penale. Per l'Ordine degli av-
vocati vi parteciperanno il presi-
dente o un suo delegato, due con-
siglieri dell’Ordine designati per 
l’area civile che dovrebbero esse-
re Nazzareno Lanni e Nicoletta 
Camilleri e due consiglieri desi-
gnati  dell’area  penale,  Fabio  
Russo e Nicola Covino, il presi-
dente della Camera civile Anto-
nio Lonardo, ed il presidente del-
la Camera penale Simona Barbo-
ne, nonché due avvocati del foro 
di Benevento, uno per l’area civi-
le ed uno per l’area penale. Ci sa-
ranno tavoli separati per l'area 
civile  e  per  l'area  penale,  che  
opereranno autonomamente ed 
elaboreranno proposte da sotto-
porre al tavolo permanente. Ora 
si attende che il presidente reg-
gente del Tribunale convochi la 
riunione d'insediamento. 

e.m.
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Rinaldi si congeda dal «suo» Tribunale
varando il tavolo magistrati-avvocati

Clima, guerre, povertà:
a tanti occorre aiuto,
Caritas «al completo»
Le operatrici: «Il nostro dormitorio sempre pieno, restano solo
pochi posti per le donne nel centro di accoglienza comunale»

LA MENSA ASSISTE
CIRCA 100 PERSONE,
TRA GLI ALTRI SERVIZI
MOLTO RICHIESTI
L’ORIENTAMENTO
PER SCUOLA E LAVORO

Depuratori, fiumi inquinati e servizio idrico
il Pm chiede il processo per 26 indagati

NEL CASO CHE VEDE
COINVOLTI GESESA
E DIVERSI COMUNI
SOLLECITATE ANCHE
DUE CONDANNE,
A 8 MESI E 2 ANNI

LE TELECAMERE
HANNO RIPRESO
IN ENTRAMBI I CASI
L’AUTORE DEL FURTO
E SI IPOTIZZA CHE SIA
LA STESSA PERSONA

BRUCIATE LE TAPPE
PER SIGLARE L’INTESA
ALLA PRESENZA
DEL MAGISTRATO RICCI,
ORA GUIDA «REGGENTE»
A VIA DE CARO
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LA SCELTA
Paolo Bocchino

Il Tierra Samnium Golf Club ri-
comincia da tre, ma i lavori non 
partiranno prima del 2025. La 
ratifica  dell’Accordo  di  pro-
gramma, approvata ieri dal Con-
siglio comunale con i soli voti 
della maggioranza, si aggiunge 
alla  valutazione  di  interesse  
pubblico licenziata dalla civica 
assise il  28 aprile dello scorso 
anno,  e  alla  sottoscrizione
dell’Accordo di programma da 
parte del sindaco Clemente Ma-
stella con il legale rappresentan-
te della Antum immobiliare Fla-
vian Basile, avvenuta il 25 mag-
gio di quest’anno. Ma il percor-
so verso la realizzazione dell’o-
pera si annuncia ancora lungo. 

I PROSSIMI STEP 
Passi mossi nell’ambito dell’iter 
di variante al Piano urbanistico 
comunale reso necessario dalla 
edificazione di 30 ettari di volu-
metrie  per  strutture  ricettive  
che  sorgeranno  nei  90  ettari  
complessivi  dell’intervento  in-
cardinato sulla realizzazione di 
un campo da golf a 18 buche (tra 

i più grandi del Sud Italia), ubi-
cato tra Cretarossa e contrada 
Coluonni (l’area alle spalle del 
carcere di Capodimonte). Nel si-
to saranno realizzati un resort, 
una  struttura  per  eventi,  una  
club house, impianti per la pra-
tica di altre discipline sportive. 
Il prossimo step burocratico sa-
rà la pubblicazione del delibera-
to consiliare sul Bollettino uffi-
ciale della Regione. Da quel mo-
mento scatteranno i 12 mesi as-
segnati al proponente per la pre-
sentazione di un Pua, ovvero il 
Piano  urbanistico  attuativo  di  
dettaglio dell’intervento, con re-
lativa convenzione attuativa. Il 
Pua passerà poi al vaglio della 
conferenza dei servizi che stabi-

lirà se la proposta dovrà essere 
sottoposta a Valutazione di im-
patto  ambientale.  Sarà  poi  la  
Giunta comunale ad approvare 
il Pua, che dovrà tradursi in tito-
lo autorizzativo, ovvero in per-
messo di costruire rilasciato da-
gli  uffici  comunali.  Carteggio,  
dunque, ancora corposo, che ri-
chiederà  sicuramente  tutto  il  
2024 e buona parte del 2025. Per 
la semina del primo filo d’erba 
bisognerà pertanto attendere il 
prossimo anno. 

I TEMPI 
Il  cronoprogramma  scandito  
dall’articolo  2  dell’Accordo  di  
programma ratificato ieri stabi-
lisce la realizzazione in 4 anni, a 

partire dal rilascio del permes-
so di costruire che si prevede av-
verrà nel 2025. La conclusione 
dell’intero intervento è preventi-
vabile per  il  2029,  ma i  primi  
avanzamenti visibili del Tierra 
Samnium Golf Club si avranno 
già nel 2026. Nel primo anno è 
prevista  «la  realizzazione  del  
campo pratica e gioco corto, del 
putting  green,  del  pitching
green,  la  sistemazione fondia-
ria,  la  realizzazione degli  altri  
impianti sportivi (campo in er-
ba polivalente per calcio, rugby 
e tiro con l’arco, campi da ten-
nis, campi da calcio a 5 poliva-
lenti, campo da calcio a 7, pale-
stra  all’aperto  e  street  basket,  
parete per arrampicata, 7 campi 

da padel), la realizzazione della 
struttura per eventi Tierra Do-
mus». Nel secondo anno si pro-
cederà alla «realizzazione delle 
strutture ricettive e sistemazio-
ne delle aree di pertinenza ester-
ne, al completamento delle pri-
me 9 buche del campo da golf, 
agli  impianti  di  irrigazione,  ai  
percorsi di collegamento tra le 
strutture  e  il  campo  da  golf».  
Nell’anno numero 3 è in calen-
dario «realizzazione e completa-
mento del campo da golf con le 
altre  9  buche,  realizzazione  e  
completamento delle  strutture 
della club-house». Nel quarto e 
ultimo anno sono in program-
ma i «lavori di finitura e comple-
tamento dell’intervento». 

I COSTI
L’intervento prevede un investi-
mento di 22,2 milioni di euro a 
totale carico dei privati, dei qua-
li 5 milioni erogati dal Credito 
sportivo. Il Tierra Samnium si 
avvale già dei pareri favorevoli 
resi dal Coni e dalla Federazio-
ne  italiana  golf.  Gli  emenda-
menti  recepiti  questa  volta  in  
delibera impegnano la Antum 
«a realizzare attività di promo-
zione sportiva in favore di cate-
gorie sociali fragili», con la riser-
va minima di 5 giorni l’anno nei 
quali la struttura sarà a disposi-
zione del Comune. Fissato inol-
tre l’obbligo in capo al propo-
nente «a utilizzare, per il tratta-
mento  del  green,  prevalente-
mente prodotti biologici, e a ef-
fettuare, a cadenza semestrale, 
analisi della matrice suolo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

risposte ai quesiti  sollevati sulla 
modifica del cronoprogramma a 
beneficio  esclusivo  dei  privati».  
Profetico, il presidente della com-
missione  Urbanistica  Alfredo
Martignetti, incalzava l’opposizio-
ne  poco  prima  dell’uscita:  «Ho  
l’impressione che non vi preoccu-
pi  tanto  la  correttezza  dell’iter,  
quanto l’intervento in sé: voi siete 
contrari a questo progetto». Accu-

sa dichiaratamente smentita dai 
banchi di minoranza: «L’Accordo 
è stato modificato in altre stanze, 
non in Consiglio» rilevava Giovan-
na Megna. Francesco Farese, ex 
esponente di maggioranza e favo-
revole  ai  primi atti,  denunciava 
«le procedure raffazzonate», bec-
candosi la contraerea mastelliana 
di Antonio Capuano: «E da quan-
do? Da quando sei andato via?». 
La capogruppo dem Floriana Fio-
retti auspicava sarcastica «che da 
18 buche non si passi a un buco 
nell’acqua», mentre Antonio Pica-
riello poneva l’accento sulle  «81 
nuove opportunità di lavoro«. 
Un dibattito nel quale Mastella ha 
infilato un interessante annuncio 
politico in vista dei prossimi ap-
puntamenti  elettorali,  Regionali  
in primis: «La nostra stella polare 
per le alleanze saranno le conver-
genze programmatiche. Chi non 
ci rispetta, non ci avrà».

pa.bo.
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`I lavori del Tierra Samnium club
partiranno soltanto il prossimo anno

`La conclusione dell’intero intervento
nel 2029: costo totale sarà di 22,2 milioni 

Svolta campi da golf
c’è l’ok del Consiglio
sì della maggioranza

La città, il progetto

L’INCONTRO
La  commissione  speciale
Aree interne terrà un'audizio-
ne, mercoledì alle ore 11, pres-
so la sede della Provincia di 
Benevento in Piazza Castello. 
L'incontro vedrà la partecipa-
zione degli imprenditori agri-
coli per la salvaguardia e lo 
sviluppo dell'agricoltura nel-
le aree interne. L'audizione  
segue la sottoscrizione del  
Protocollo d'Intesa con Coldi-
retti, Confagricoltura e Cia e 
le proposte condivise duran-
te il Tavolo tecnico del 24 gen-
naio scorso. Saranno presen-
ti il presidente e i componenti 
della commissione speciale  
Aree interne, il presidente  
della Provincia di Benevento, 
il sindaco di Benevento, i rap-
presentanti di Coldiretti, Con-
fagricoltura, Cia, Università  
del Sannio, Università di Sa-
lerno, Rete Rurale Nazionale 
(Crea),  Snai  Fortore  e  Snai  
Tammaro Titerno. «L'incon-
tro rappresenta un momento 
cruciale per confrontarci di-
rettamente con gli imprendi-
tori agricoli del territorio,  
ascoltare le loro necessità e 
sviluppare strategie congiun-
te per promuovere un'agricol-
tura sostenibile e innovativa. 
La commissione che presie-
do è impegnata a supportare 
le aree interne, riconoscendo 
l'importanza fondamentale
dell'agricoltura per l'econo-
mia locale e la salvaguardia 
del territorio», dice il presi-
dente della commissione
Aree interne Michele Cam-
marano.
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Aree interne:
commissione
regionale
a Benevento

DAI BANCHI
DELLA MINORANZA
PIOVONO CRITICHE
SULL’AMMINISTRAZIONE
SULLE MODIFICHE
ALL’ACCORDO

PASSI MOSSI PER L’ITER 
DELLA VARIANTE
URBANISTICA
NECESSARIA
ALL’EDIFICAZIONE
DELLE STRUTTURE
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LO SCENARIO
Domenico Zampelli

È un’inflazione che scotta co-
me  la  temperatura  esterna,  
quella sannita, con Benevento 
che resta sul podio nazionale 
per l’incremento dei prezzi con-
fermando in particolare il pri-
mo posto per gli alimentari, la 
ristorazione ed i mobili.  Il re-
port dell’Istat relativo al mese 
di maggio conferma una sensa-
zione  di  carrello  della  spesa  
che va gradualmente svuotan-
dosi spendendo le stesse som-
me di qualche mese fa, con una 
forbice di spesa per le famiglie 
che nel confronto con le vicine 
province di Caserta e Campo-
basso va lentamente quanto in-
spiegabilmente  allargandosi.
Secondo  i  calcoli  effettuati  
dall’Unione  Nazionale  Consu-
matori nell’ultimo anno le fa-
miglie  sannite  hanno  dovuto  
subire un incremento di spesa 
che  ha  raggiunto  i  385  euro,  
mentre a Caserta e Campobas-
so le famiglie hanno speso 100 
euro in meno. Una differenza 
che sfiora quindi i 500 euro e 
che si fa sentire, la terza in Ita-
lia e la più pesante nel Mezzo-
giorno.  E  che  i  prezzi  stiano  
schizzando verso l’alto si perce-

pisce anche in settori non com-
presi  nell’elenco che forma il  
“paniere” di riferimento dell’I-
stituto di Statistica.  Un esem-
pio è quello delle giostre che ac-
compagnano le festività: il “li-
stino” di qualche sera fa a Bene-
vento, che a questo punto è de-
stinato ad applicarsi con diffe-
renze minime su tutto il territo-
rio provinciale, dice che per un 
giro  sull’autoscontro  bisogna  
pagare fra i 3 ed i 4 euro, che 
salgono da 5 ad 8 euro per le 
giostre più elaborate, tipo il mi-
tico Tagadà. 

I SERVIZI
Peraltro le giostre sono rimaste 
affollate  di  giovani  e  ragazzi:  

mettendo insieme prezzi e pre-
senze si avverte la mole dei sa-
crifici e delle privazioni che tan-
ti genitori affrontano per con-
sentire qualche minuto di  di-
vertimento ai propri figli. Dov’è 
che fa più male al portafoglio? 
Nei ristoranti e nelle pizzerie, 
al supermercato, ma anche al 
momento di comprare mobili  
per la casa e per il giardino op-
pure di  acquistare un paio di  
scarpe. Nel primo caso i nume-
ri sono davvero preoccupanti: 
in un anno i prezzi sono saliti 
del 14%, più del doppio rispetto 
alla seconda in classifica (Olbia 
è al 6,6%), ed è un dato quasi al 
triplo  rispetto  ad  Avellino
(4,9%) quattro volte più alto ri-

spetto a Napoli (3,5%) o alla me-
dia nazionale (3,3%), sette volte 
più alto rispetto a Campobasso 
(2,1%), senza confronto con Ca-
serta (0,1%). Diventa più pesan-
te da condurre anche il carrello 
del supermercato: in questo ca-
so l’incremento è del 4,3%, dato 
doppio rispetto alla media na-
zionale. Un altro primato per la 
città dell’Arco arriva nel setto-
re dei mobili, dove i prezzi cor-
rono del 2,7%, il quadruplo ri-
spetto alla media nazionale, e 
questo  mentre  nelle  province  
vicine accade il fenomeno op-
posto: -0,3% a Caserta e addirit-
tura -0,7% a Campobasso. Non 
c’è primato, ma comunque arri-
va il podio nazionale sui mobili 

da giardino (secondo posto in 
Italia con un aumento del 5,7% 
ed anche in questo caso a Caser-
ta i prezzi sono in discesa) sulle 
calzature  (terzo  posto  al  4,6  
mentre a Campobasso i prezzi 
sono in discesa). 

GLI ALTRI PRODOTTI
Hanno la loro incidenza anche 
i dati relativi ai prodotti tessili 
(i tendaggi a Benevento aumen-
tano  del  5,2%,  secondo  posto  
nel Mezzogiorno e triplo della 
media nazionale) mentre fare 
un po’ di manutenzione in casa 
ha visto un aumento dei prezzi 
del  3,4%  che  rappresenta  la  
quinta percentuale più alta nel 
Mezzogiorno.  Ma  c’è  qualche  

voce in cui va meglio rispetto 
alla media nazionale? Sì, nelle 
polizze  assicurative,  che  au-
mentano del 3,3% ma in misura 
minore rispetto la media nazio-
nale che invece si attesta al 6%. 
Dato isolato, che non basta na-
turalmente ad evitare un salas-
so alle famiglie da 385 euro. 

LE CAUSE 
Come mai questi numeri? «Sul 
versante degli alimentari a Be-
nevento  non  c’è  guerra  dei  
prezzi, fattore che normalmen-
te  favorisce  i  consumatori  –  
spiega  Mauro  Antonelli,  re-
sponsabile Ufficio Studi Unc – e 
da questo punto di vista potreb-
be  essere  utile  l’ingresso  sul  
mercato di qualche altro opera-
tore, in modo tale da scatenare 
un percorso al ribasso per gua-
dagnare clienti. Per quanto ri-
guarda invece il settore della ri-
storazione c’è chi riesce a riem-
pire il locale e quindi non ha ne-
cessità di abbassare i prezzi, co-
me pure c’è chi ha la necessità 
di rifarsi dopo il periodo di crisi 
e mantiene quindi alti gli im-
porti». 
In ogni caso qualcosa va fatto 
per arrestare  una  spirale  che  
sta facendo male, molto male 
all’economia delle famiglie san-
nite.
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IL LAVORO
Antonio Mastella 

Diminuisce il  numero di figure 
professionali  di  cui  le  aziende  
sannite hanno bisogno per il pro-
prio circuito produttivo. Nel me-
se in corso, agli imprenditori oc-
corrono 1390 addetti da inserire 
in organico; se ne richiedevano 
1430 lo  scorso maggio.  Ancora 
più evidente il calo se si raffronta-
no le necessità proiettate su tre 
mesi. Nell’arco di tempo che an-
dava da maggio a luglio, erano 
stati programmati 4260 ingressi; 
sono diventati 3960 da inquadra-
re tra giugno ed agosto. È la realtà 
che emerge dal Bollettino mensi-
le del sistema informativo Excel-
sior, grazie ad una ricerca effet-
tuata da Unioncamere,  d’intesa 
con l’Agenzia nazionale delle po-
litiche attive del lavoro (Anpal) e 

con il supporto delle camere di 
commercio locali. Ma, una volta 
tanto, il segno negativo non è mo-
tivo di preoccupazione; al contra-
rio. «Che calino le richieste - spie-
ga Girolamo Pettrone, commissa-
rio straordinario della camera di 
commercio Irpinia-Sannio – vuol 
dire che c’è stato un assorbimen-
to da parte delle imprese, ad ogni 
livello». È certo, in ogni caso, che 
la chiamata al lavoro avrebbe po-
tuto essere più consistente se solo 
fossero stati  reclutabili  i  profili  
professionali di cui vi è bisogno, 
soprattutto  nel  comparto  edile  
dove sono sempre più indispensa-
bili addetti specializzati. «Ed è co-
sì – conferma -.  Nella moderna 
edilizia, ad esempio, per scavare 
una galleria non serve più il pic-
conatore ma tecnici formati e pre-
parati  a  condurre  le  macchine  
scavatrici. E’ un cane, purtroppo, 
che si morde la coda: il lavoro c’è 
ma non chi possa essere in grado 

di svolgerlo così come le innova-
zioni  ed  i  progressi  tecnologici  
impongono. Bisogna insistere – il 
suo monito – sulla formazione, 
ad ogni costo». Che stiano così le 
cose non c’è che da crederci e per 
una semplice ragione: in 48 casi 
su cento le imprese intervistate 
prevedono di imbattersi nella dif-
ficoltà, se non nella impossibilità, 
di soddisfare le proprie esigenze 
nel reperire le risorse umane di 
cui abbisognano. Per una parte 
pari al 70% delle entrate, infatti, 
viene richiesta esperienza profes-

sionale  specifica  o  nello  stesso  
settore. 

LA SITUAZIONE
Se non bastasse, a rendere ancora 
più chiara la realtà così come de-
scritta, vale evidenziare che si re-
gistrano,  da qui  ad  agosto,  510  
possibilità occupazionali in più ri-
spetto allo stesso periodo dello 
scorso anno. Dal quadro traccia-
to dal report, emerge che il setto-
re della «cazzuola», è quello che 

necessita di più di manodopera. 
In tre mesi, sono prefigurate 840 
assunzioni. Segue il comparto dei 
servizi alle persone con 710 offer-
te di lavoro. Terzo è il commercio 
che punta ad accogliere 620 ad-
detti. In quarta posizione si piaz-
za il segmento dei servizi di allog-
gio e ristorazione, alla ricerca di 
380 unità. Chiude l’area, ancora 
dei servizi ma di quella dedicata a 
trasporto logistica e magazzinag-
gio, che mette a disposizione 280 

posti. In sostanza, la porzione dei 
servizi è quella che è potenzial-
mente destinata ad assorbire il  
61% complessivo delle collocazio-
ni disponibili. Va da sé che il pro-
filo  più  appetito  è  quello  degli  
operai specializzati e conduttori 
di impianti:  41% degli  impieghi 
pianificati;  subito  dopo,  il  seg-
mento delle professioni commer-
ciali e dei servizi con il 24%. È 
quindi del 18% la quota indirizza-
ta a dirigenti, specialisti e tecnici 
mentre quella dei profili generici 
si ferma al 12. Solo un 5% è desti-
nato agli impiegati. Di questo pac-
chetto complessivo, il 31% è riser-
vata per i giovani che abbiano me-
no di 30 anni. Per quel che con-
cerne il rapporto giuridico, è sem-
pre il contratto a tempo determi-
nato a farla da padrone: 76% del 
totale; è solo del 24 quello destina-
to a formalizzare un rapporto sta-
bile con il 6 fissato per l’apprendi-
stato. In relazione al titolo di stu-
dio, infine, il 13% è appannaggio 
dei laureati; il 28 dei possessori di 
diploma di scuola media superio-
re; il 37 di chi ha conseguito una 
qualifica o diploma professiona-
le; il 21 per quanti si sono fermati 
alla scuola dell’obbligo.
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`L’incremento dei prezzi conferma
il capoluogo primo tra gli alimentari

`Hanno la loro incidenza anche i dati
relativi ai prodotti tessili e della casa

L’economia del Sannio

L’inflazione galoppa
la ristorazione resta
tra le più care d’Italia

Sos operai, gli imprenditori
a caccia di 1.390 “addetti” 

PETTRONE: 
«BISOGNA INSISTERE
SULLA FORMAZIONE
AD OGNI COSTO,
PUÒ ESSERE 
LA VERA SVOLTA»

MEGLIO LE POLIZZE
ASSICURATIVE
CHE AUMENTANO
DEL 3,3 PER CENTO
MA MENO 
DI ALTRI LUOGHI

CONSUMATORI:
«SUGLI ALIMENTARI
SERVIREBBE MAGGIORE
COMPETIZIONE
PER OTTENERE 
UN RIBASSO»
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LO SCONTRO   Il ddl oggi in aula dopo la rissa dei giorni scorsi. Ferrante (Fi): no alla conservazione dello status quo

«Autonomia, prima i Lep»
NAPOLI. «Questa è una riforma 
che il giorno che verrà approvata 
non produrrà alcun effetto». La ra-
gione? «Prima di parlare di qual-
siasi ipotesi di autonomia di pote-
ri alle Regioni, sarà necessario de-
finire dei Livelli essenziali di pre-
stazione (Lep) che devono valere 
per tutti, da Bolzano a Messina, e 
finanziarli». Raffaele Nevi, porta-
voce di Forza Italia e vicecapo-
gruppo vicario dei deputati azzur-
ri, annuncia che «presenteremo 
degli ordini del giorno vincolanti, 
perché sono questioni che riguar-
dano l’attuazione della legge».  
LO SCONTRO SULLE RI-

FORME. Oggi le opposizioni sa-
ranno in piazza per manifestare 
contro l’autonomia differenziata e 
il premierato, dalle 17.30 in Piaz-
za Santi Apostoli, per dire no a 
quello che ritengono un doppio 
schiaffo alla democrazia, il ddl Ca-
sellati fresco di via libera a Palaz-
zo Madama, e il ddl Calderoli in 
questi giorni in discussione alla 

Camera, in via di approvazione. 
La manifestazione avviene nello 
stesso giorno in cui al Senato tor-
na in Aula il ddl Casellati sul pre-
mierato, per l’ultimo atto prima 
del passaggio alla Camera, dopo 
settimane di polemiche e risse 
sfiorate. Il disegno di legge costi-
tuzionale per l’elezione diretta del 
presidente del Consiglio, verrà 
votato dai senatori oggi pomerig-

gio: alle 15,30 ci saranno le di-
chiarazioni di voto finali, poi l’As-
semblea si esprimerà, il tutto con 
termine entro le 17.30.  
FERRANTE: IN PIAZZA 

FORZE DELLA CONSERVA-

ZIONE E DELL’INEFFI-

CIENZA. Alla manifestazione 
delle opposizioni risponde il sot-
tosegretario al Ministero delle In-
frastrutture ed esponente di Forza 

Italia, Tullio Ferrante: «Oggi il 
quadro sarà chiaro. Da un lato, chi 
cerca di riformare, efficientare e 
stabilizzare l’assetto istituzionale 
italiano, con premierato ed auto-
nomie regionali. Dall’altro, in 
piazza, le forze 
della conserva-
zione dello status 
quo, dell’ineffi-
cienza, dei giochi 
di palazzo». 
AUTONO-

MIA: IPOTESI 

INVERSIONE 

LAVORI. A meno di una setti-
mana dalla maxi-rissa (nella foto), 
il disegno di legge sull’autonomia  
differenziata torna oggi al vaglio 
dell’aula di Montecitorio in una 
giornata che si preannuncia calda. 
Sul ddl Calderoli l’intenzione del-
la maggioranza sarebbe quella di 
provare a chiudere la prima parti-
ta il prima possibile. Secondo 
quanto si apprende da fonti parla-
mentari, infatti, oggi potrebbe es-

sere chiesta un’inversione del-
l’ordine dei lavori per partire su-
bito con l’esame del disegno di 
legge sull’autonomia e non dal 
provvedimento su sindacati e for-
ze armate, come prevede adesso 

l’agenda di 
Montecitorio.  
«difendiamo la  
Costituzione». 
«Contro la destra 
che sta spaccan-
do il Paese con 
lo sciagurato 
progetto di auto-

nomia differenziata voluto dalla 
Lega e trasformando l’Italia nella 
democrazia del “capo” non basta 
solo la battaglia parlamentare», af-
ferma il capogruppo dell’Allean-
za Verdi e Sinistra, Peppe De Cri-
stofaro, mentre dal Pd Matteo Ric-
ci avverte: «Dobbiamo essere 
pronti al referendum. Una riforma 
che non serve al Paese, ma lo di-
vide e crea un mega centralismo 
regionale».

Fi: senza il finanziamenti per il Sud la legge non avrà effetti. Sinistra in piazza

I Dem pensano  
al referendum. 

Elezione del premier, 
pronto il primo  

via libera del Senato

NAPOLI. Con il suo rinnovato attivismo, 
Elly Schlein rischia di scavalcare a sinistra 
Vincenzo De Luca. Anche su una bataglia 
“storica” del governatore campano come 
l’autonomia differenziata. Oggi la Schlein 
sarà in piazza a Roma per la manifesta-
zione contro l’autonomia e il premierato, 
e anche per questo nei giorni scorsi lo stes-
so presidente campano non aveva esclu-
so la possibilità di partecipare all’iniziati-
va, segnando così un netto cambio di pas-
so. Finora “lo sceriffo” non aveva parte-
cipato alle iniziative del Pd sull’argo-
mento, ma ora teme che la segretaria del 
Nazareno possa sottrargli la bandiera del-
la difesa del Sud, così decide di sparare 
alzo zero. Ricordata la manifestazione del-
lo scorso 16 febbraio a Roma, contro l’au-

tonomia differenziata e per lo sblocco dei 
fondi europei di sviluppo e coesione, De 
Luca parla di sindaci trattati come «terro-
risti». Proprio in quell’occasione ci fu il 
famoso fuorionda in cui apostrofò come 
«stronza» Giorgia Meloni, un insulto che 
poi avrebbe dato vita ad una lunga pole-

mica che la premier avrebbe chiuso me-
si dopo, gelando De Luca a Caivano 
quando, salutandolo durante la visita nel 
Comune napoletano, 
aveva detto il famoso 
«buonasera presidente, 
sono quella stronza del-
la Meloni».  
Ad Avellino, alla presen-
tazione dei 100 nuovi au-
tobus consegnati al-
l’azienda Air, il governatore ieri ha ricor-
dato con toni duri che «avevamo capito 
allora che Governo avevamo di fronte. Poi 
sono venute le manganellate agli studen-
ti, i ragazzini di Pisa, poi è venuta l’ag-
gressione nel Parlamento italiano a un par-
lamentare 5 stelle che stava portando la 

bandiera tricolore al ministro Calderoni. 
Non era armato, era solo armato della ban-
diera italiana e la Meloni - ha attaccato il 

governatore campano -, 
incredibile a dirsi, ha 
rimproverato gli aggres-
sori. Cose da pazzi». Poi 
De Luca ha affermato 
senza mezzi termini che 
sarebbe in corso una 
«guerra contro i ricatti 

politici del governo Meloni in relazione 
al piano di sviluppo e coesione della Re-
gione Campania da 6 miliardi di euro. So-
no soldi della Regione, non dello Stato 
italiano». «La verità - ha aggiunto - è che 
pensano di ricattarci: la Campania ricatti 
non ne subirà mai. Mettetevelo in testa».

GOVERNATORE SULLE BARRICATE: «SINDACI TRATTATI DA TERRORISTI, MA LA CAMPANIA NON SVENDE LA DIGNITÀ. I 6 MILIARDI SONO DELLA REGIONE, NON DELLO STATO»

De Luca teme di essere scavalcato da Schlein a sinistra 

Jannotti Pecci: rinviare il voto e aprire un dibattito
NAPOLI. Rinviare il voto per la riforma sull’autonomia 
differenziata e aprire finalmente un ampio dibattito sulla 
questione. È la richiesta che il Presidente dell’Unione in-
dustriali di Napoli, Costanzo Jannotti Pecci (nella foto), 
avanza in una lettera inviata ai deputati eletti nelle circo-
scrizioni meridionali, al presidente della Camera, ai capi-
gruppo di Montecitorio e ai segretari dei partiti. Jannotti 
Pecci sottolinea le ripetute occasioni in cui l’Unione indu-
striali Napoli e l’intero sistema confindustriale campano 
hanno espresso contrarietà al provvedimento, contribuen-
do anche a un parziale miglioramento del testo iniziale. 
Restano, tuttavia, «una serie di rilevanti incongruenze», a 
cominciare dalla mancata definizione di Livelli uniformi di 
prestazione (Lup), e non essenziali (Lep).  
«L’infausta riforma del Titolo V della Costituzione», ri-
corda Jannotti Pecci, «ha aggravato il divario territoriale, 
anche in termini di servizi e prestazioni pubbliche resi ai cit-
tadini meridionali. «In tale scenario, porre come priorita-
rio, anziché l’intervento volto a ridurre gli squilibri, un 
provvedimento di riforma che accentui i poteri di alcuni 
Enti Regionali, è paradossale». Secondo il presidente de-

gli industriali parte-
nopei trasferire alle 
Regioni competenze 
sull’energia, sui porti 
e gli aeroporti, sul 
commercio estero, 
l’istruzione, la gestio-
ne di pezzi di grandi 
infrastrutture, signifi-
cherebbe oltretutto 
svuotare di contenuto 
lo Stato nazione su 
materie in cui, al contrario, in molti casi bisognerebbe ra-
gionare su scala europea. Si avrebbero normative e rego-
lamentazioni diverse a seconda dell’area in cui si trova a 
operare un’impresa, «un danno enorme per la certezza del 
diritto e la fluidità dell’attività economica». L’autonomia ag-
graverebbe il gap territoriale, incentivando un processo mi-
gratorio «dettato in sostanza dalla discriminazione per re-
sidenza: cambiandola, si ottiene un plus di diritti, dalle op-
portunità di lavoro alle prestazioni di servizi pubblici». La 

riforma, continua il Presidente dell’Unione industriali di 
Napoli, «non è un obbligo costituzionale». 
 Per trasferire competenze strategiche dallo Stato alle Re-
gioni occorre produrre studi, mai presentati, «che eviden-
zino una maggiore efficacia nello svolgimento di determi-
nate funzioni, se effettuate dalle Regioni piuttosto che dal-
lo Stato centrale». Al contrario, «sono ben note le perples-
sità, espresse sulla base di argomentazioni congrue, da fior 
di economisti, costituzionalisti, da strutture tecnico-istitu-
zionali come l’Ufficio parlamentare di Bilancio e la stes-
sa Banca d’Italia, dal Country Report Italia dell’Unione 
europea, dalla Svimez». «Per queste e altre ragioni» Jan-
notti Pecci invita i deputati meridionali «a frenare una ri-
forma che rischia di spaccare ulteriormente il Paese». 
Plaude alla posizione di Jannotti Pecci il commissario cam-
pano del Pd Antonio Misiani, per il quale si tratta «di una 
presa di posizione molto importante, che conferma la dif-
fusa contrarietà delle forze economiche e sociali del Mez-
zogiorno e, in particolare, della Campania, nei confronti 
dell’autonomia differenziata. Si tratta di un progetto dele-
terio che allargherebbe il già grave divario tra Nord e Sud».

IL PRESIDENTE DEGLI INDUSTRIALI NAPOLETANI SCRIVE AI DEPUTATI DEL SUD: LA LEGGE AGGRAVEREBBE IL GAP TERRITORIALE. IL PLAUSO DI MISIANI (PD)

«Pensano  
di ricattarci con  

i fondi Ue, ma non  
ci riusciranno»
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LA PROPOSTA
«Rinviare il voto sull’Autonomia 
differenziata». È la richiesta che 
arriva dall’Unione industriali di 
Napoli attraverso una lettera del 
presidente, Costanzo Janotti Pec-
ci, indirizzata ai deputati eletti nel 
Sud, presidenti della Camera, ai 
capigruppo di Montecitorio ed ai 
segretari dei partiti. Appello che 
viene subito accolto dai vertici na-
zionali del Pd che oggi scende in 
piazza a Roma con M5s, +Europa 
e Avs contro la riforma Calderoli: 
«Raccogliamo le preoccupazioni 
degli  imprenditori  partenopei»,  
dicono dal partito della Schlein. 

LA LETTERA
Anzitutto Jannotti Pecci tiene a 
sottolineare le diverse occasioni 
in cui l’intero sistema confindu-
striale  campano  ha  espresso  
«contrarietà  al  provvedimento,  
contribuendo anche a un parzia-
le miglioramento del testo inizia-
le». «L’infausta riforma del titolo 
V della Costituzione ha aggravato 
il divario territoriale, anche - ag-
giunge il vertice degli industriali 
partenopei - in termini di servizi e 
prestazioni pubbliche resi ai citta-
dini meridionali. In tale scenario, 
porre come prioritario, anziché 
l’intervento  volto  a  ridurre  gli  
squilibri, un provvedimento di ri-
forma che accentui i poteri di al-
cuni enti regionali, è paradossa-
le». Per palazzo Partanna «trasfe-
rire  alle  Regioni  competenze  
sull’energia, sui porti e gli aero-
porti, sul commercio estero, l’i-
struzione, la gestione di pezzi di 
grandi infrastrutture, significhe-
rebbe oltretutto svuotare di conte-
nuto lo Stato nazione su materie 
in cui, al contrario, in molti casi 
bisognerebbe ragionare su scala 
europea. Si avrebbero normative 
e regolamentazioni 
diverse  a  seconda  
dell’area in cui si tro-
va a operare un’im-
presa,  creando  un  
danno enorme per 
la certezza del dirit-
to e la fluidità dell’at-
tività  economica».  
Il timore per gli in-
dustriali, insomma, 
è  che  l’Autonomia  
differenziata  «ag-
graverebbe  il  gap  
territoriale, incenti-
vando un processo 
migratorio  dettato  
in sostanza dalla di-
scriminazione  per  
residenza: cambian-
dola,  si  ottiene  un 
plus di diritti, dalle 
opportunità di lavo-
ro  alle  prestazioni  
di servizi pubblici». 
E Jannotti Pecci lan-
cia un avvertimento: «Per trasferi-
re competenze strategiche dallo 
Stato alle Regioni occorre produr-
re studi, mai presentati, che evi-
denzino una maggiore efficacia 
nello svolgimento di determinate 
funzioni, se effettuate dalle Regio-
ni. Mentre sono ben note le per-
plessità dell’ufficio parlamentare 
di Bilancio e la stessa Banca d’Ita-
lia,  dal  Country  Report  Italia  
dell’Unione  Europea,  dallo  Svi-
mez». Da qui la richiesta di «fre-
nare una riforma che rischia di 
spaccare ulteriormente il Paese». 
«Raccogliamo le preoccupazioni 
del presidente degli industriali na-
poletani. Da mesi sosteniamo che 
questo disegno di legge aumenta 

divari e disuguaglianze e compro-
mette fortemente la competitivi-
tà del nostro paese a livello inter-
nazionale.  Ad  oggi,  purtroppo,  
nessuno  degli  esponenti  della  
maggioranza ci ha spiegato come 
si intendono garantire i livelli es-
senziali delle prestazioni», spiega 
il deputato e responsabile Sud del-
la segreteria nazionale Pd Marco 
Sarracino. D’accordo anche Mi-
siani (Dem) e Rosato, di Azione.

ad.pa.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il confronto sulla riforma

UNIONE INDUSTRIALI Il presidente
dell’Unione industriali Napoli
Costanzo Jannotti Pecci

LA LETTERA 
DEL LEADER
JANNOTTI PECCI
AI PARLAMENTARI
DEL MEZZOGIORNO
E AI PARTITI

«IMPRENDITORI
PREOCCUPATI
LA RIFORMA RISCHIA
DI AMPLIARE IL GAP
TERRITORIALE
INCENTIVANDO LA FUGA»

DA PD E AZIONE
SOSTEGNO
ALL’INIZIATIVA
IL CENTRODESTRA
SPINGE PER L’OK
AL PROVVEDIMENTO

Autonomia, appello
degli industriali 
di Napoli: ora il rinvio
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Turisti stranieri, è record
46 milioni di pernottamenti
`Nei primi 4 mesi vola anche a 17,6 miliardi il surplus commerciale con l’estero
Debito pubblico autofinanziato più di tutti e posizione finanziaria netta positiva

segue dalla prima pagina

Marco Fortis

Tutto ciò premesso,  i  dati  più 
importanti che ci riguardano so-
no proprio quelli che ci permet-
tono di rafforzare costantemen-
te, giorno dopo giorno, la nostra 
posizione di creditori esteri net-
ti e di più che finanziare il paga-
mento degli interessi sul nostro 
debito pubblico dovuti agli inve-
stitori stranieri. 

Di quali  dati  stiamo parlan-
do? Due soprattutto. Vale a dire 
il costante miglioramento della 
nostra  bilancia  commerciale  
con  l’estero,  da  un  lato,  e  il  
boom di presenze turistiche in-
ternazionali, dall’altro lato, fat-
tore che va ad ingrassare ulte-
riormente la nostra bilancia dei 
pagamenti. 

Ebbene, nei giorni scorsi l’I-
stat ha comunicato che nei pri-
mi quattro mesi del 2024 il sal-
do commerciale italiano con l’e-
stero è stato positivo per 17,6 mi-
liardi di euro (era solo +1,5 mi-
liardi  nello  stesso  periodo del  
2023). È chiaro che più saldi an-
nui positivi consecutivi inanel-
liamo, grazie alla nostra raffor-
zata competitività internaziona-
le, e più cresce il nostro credito 
verso l’estero (la Francia a diffe-
renza di noi ha invece un forte 
passivo commerciale).

Ma il dato che forse colpisce 
di più è quello del turismo inter-
nazionale.  Infatti,  sempre  nel  
periodo gennaio-aprile, il nume-
ro  di  pernottamenti  di  turisti  
stranieri in Italia è  arrivato al  
nuovo record di  46 milioni di  

notti. Erano 41,9 milioni nei pri-
mi quattro mesi dello scorso an-
no.  L’incremento complessivo,  
nonostante una leggera frenata 
in aprile, è stato del 9,8% rispet-
to al gennaio-aprile dello scorso 
anno. Si è trattato dell’aumento 

più forte rispetto agli altri mag-
giori competitor europei. Infat-
ti, la crescita nello stesso perio-
do è stata del 6,4% in Spagna, 
del 5,6% in Germania, del 4,7% 
in Portogallo, del 3,3% in Gre-
cia, mentre in Francia si è regi-

strato un calo del 2,9%. 
Come  ha  ricordato  il  Presi-

dente  della  Repubblica  Sergio  
Mattarella  all’Assemblea  di  
Confcommercio pochi giorni fa, 
«colpisce registrare che l’Italia 
sia il  primo Paese dell’Unione 

Europea per numero di notti tra-
scorse da turisti provenienti da 
altri continenti. E non sfugge a 
nessuno la rilevanza fondamen-
tale che il turismo riveste per la 
trasversalità degli elementi che 
lo accompagnano, dai trasporti, 
alle visite dei luoghi del sistema 
culturale italiano, ai settori di al-
ta  gamma,  accanto  a  quelli  
dell’ospitalità».

L’ottimismo  dei  rappresen-
tanti dell’industria turistica per 
l’andamento  delle  presenze  a  
maggio e nella prima metà di  
giugno nonché per le prenota-
zioni estive, soprattutto dovute 
alla domanda straniera, è ulte-
riore linfa che corrobora la fidu-
cia  circa  un  buon  andamento  
del  PIL  nei  trimestri  centrali  
dell’anno. Il Mezzogiorno fa la 
sua parte. Sono state registrate 
presenze  superiori  alle  attese  
nelle località di mare della co-
stiera napoletana, in Puglia e in 
Sicilia, mentre il golfo di Napoli 
si conferma tra i più attrattivi al 
mondo per i maxi-yacht. 

Nel  confronto  con  i  primi  
quattro mesi del  2019, cioè ri-
spetto a prima della pandemia, i 
pernottamenti di turisti stranie-
ri in Italia sono oggi già del 7,2% 
superiori, di un pelo davanti al-
la Spagna (+7,1%), mentre Fran-
cia (-5,2%) e Germania (-10,9%) 
sono ancora sotto. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cambio di paradigma/Quadrimestre d’oro

LE PRENOTAZIONI
ESTIVE DOVUTE
ALLA DOMANDA
ESTERA SEGNALANO
PER IL SUD PREVISIONI
SUPERIORI ALLE ATTESE

LA CORSA FIDUCIOSA
DELLE FAMIGLIE
ITALIANE A COMPRARE
BTP RASSICURA
EUROPA E MERCATI
SULLA NOSTRA SOLIDITÀ

PERNOTTAMENTI DI TURISTI STRANIERI NEL PERIODO GENNAIO-APRILE 2024
(variazioni % rispetto a gennaio-aprile 2023)

FONTE: elaborazione Fondazione Edison su dati lstat
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Un miniritocco al rialzo per i contri-
buenti più fedeli, giusto per tener 
conto delle dinamiche economiche 
prevedibili in un periodo di crescita 
non brillante ma nemmeno troppo 
modesta. E un conto che cresce insie-
me al rischio di inaffidabilità fiscale 
della partita Iva, e soprattutto ai costi 
gonfiati artificialmente per tagliare 
gli imponibili; fino a chiedere di mol-
tiplicare anche per otto il reddito di-
chiarato fin qui.

A poche ore dalla diffusione del 
software di calcolo, il concordato pre-
ventivo biennale per gli autonomi co-
mincia a svelare i numeri. E a mostra-
re i muscoli. Nel senso che i redditi da 
dichiarare per stringere l’accordo con 
il Fisco appaiono esattamente in linea 
con l’obiettivo ufficiale di portare gli 
interessati verso una fedeltà piena 
agli obblighi tributari, e lontani da 
ogni tentazione di “condono” che pu-
re era stata ventilata nelle accuse pre-
ventive al nuovo strumento. Per fir-
mare l’accordo, insomma, bisogna 
raggiungere davvero in due anni un 
reddito da «10» nella pagella Isa: con 
quel che ne consegue, anche in termi-

ni di attrattività del concordato per 
chi oggi viaggia lontanissimo dai li-
velli di reddito stimati dal Fisco.

Filosofia e ricadute del concordato 
emergono nelle cifre degli esempi 
elaborati dall’amministrazione fi-
nanziaria per Il Sole 24 Ore. Per parti-
re si può assumere il caso delle lavan-
derie, la categoria a più diffuso rischio 
di evasione come evidenziato dai dati 
delle ultime dichiarazioni elaborati 
sul Sole 24 Ore del 6 giugno scorso.

Nemmeno su questo il Fisco con-
sente generalizzazioni, per cui esi-
stono ovviamente attività di questo 
tipo con una piena affidabilità fisca-
le, suggellata dal «10» già ricevuto 
nell’ultima pagella Isa. A un contri-
buente di questo tipo, con 182.574 di 
ricavi e 90.442 euro di reddito di-
chiarato lo scorso anno, il concorda-
to chiede di salire a 91.292 euro que-
st’anno e a 92.516 euro il seguente, 
arrivando quindi a un aumento del 
2,29%, in linea con la crescita del Pil 
attesa per il biennio. 

Un’attività analoga che con  167.317 

euro di ricavi dichiara un reddito di soli 
40.001 euro, invece, vede il proprio 
punteggio Isa crollare a 3,91. E per lei la 
strada verso l’intesa con il Fisco si fa più 
in salita. In questo caso infatti la richie-
sta per il 2024 è di un reddito imponibi-
le da 53.481 euro, ma è solo una tappa 
intermedia per arrivare nel 2025 a 
67.389 euro: in questo caso, l’aumento 
è del 68,5%, spalmato in due anni con 
un primo  scalino che come anticipato 
sul Sole 24 Ore di sabato scorso si limita 
a chiedere la metà dell’aumento di red-
dito necessario in termini strutturali. 
Con numeri del genere, a far etichettare 
come infedele la dichiarazione è l’inco-
erenza nella struttura dei costi, in parti-
colare del personale in un ventaglio di 
indicatori che contempla ricavi per ad-
detto, valore aggiunto per addetto, red-
dito per addetto, copertura delle spese 
per lavoro dipendente e spese sostenu-
te per solventi per lavaggio a secco.

Proprio i costi dichiarati sono con-
siderati la leva cruciale nei tentativi di 
eludere gli obblighi fiscali, come mo-
stra il confronto fra due pizzerie del 
tutto simili nei costi sostenuti ma as-
sai diverse negli esiti del reddito di-
chiarato. Con 374.863 euro di ricavi e 
54.259 di reddito, la pizzeria è giudi-
cata fiscalmente inattaccabile dal-
l’amministrazione finanziaria, che 
quindi offre un accordo in cui l’au-

‘ I salti più alti
nelle dichiarazioni
sono imposti a chi
mostra un quadro
di costi incoerente

proposta; se negativo, invece, con 
una riduzione del reddito ipotizzato. 

L’adeguamento al 10, per quanto 
spalmato su due anni, spaventa non 
poco chi parte da voti bassi o molto 
bassi. Costui, infatti, è probabile che 
si troverà di fronte a una proposta 
concordataria con un reddito o un va-
lore della produzione netta per l’Irap, 
in decisa crescita rispetto alla base 
storica. Nella valutazione, però, è da 
ritenere che non vada apprezzato so-
lo ed esclusivamente il costo dell’ade-
guamento al concordato, ma anche il 
contesto che ragionevolmente si va 
profilando nei prossimi anni. L’arti-
colo 34 del Dlgs 13/2024 prevede, ma-
gari anche solo un po’ minacciosa-
mente, che i controlli fiscali si con-
centreranno sui soggetti che non 
aderiscono al concordato preventivo 
biennale. Quindi è comunque ragio-
nevole pensare che chi non aderirà al 
Cpb, rischierà di più di essere control-
lato con l’inserimento nelle liste se-
lettive del Fisco. 

Il mondo delle partite Iva grave-
mente insufficienti Isa perché pre-

Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

Con il varo del software del  concorda-
to preventivo biennale (Cpb), diventa 
ancora più attuale l’interrogativo re-
lativo a quando e a chi può interessare 
aderire alla proposta concordataria. 

La logica fa prevedere che guarde-
ranno favorevolmente al sì al reddito 
concordato tutti coloro che prevedo-
no di maturare un reddito tassabile 
effettivo negli anni oggetto di accor-
do preventivo più alto rispetto a 
quello proposto. In quest’ambito è 
chiaro che gioca un ruolo fondamen-
tale l’attendibilità della previsione, 
anche se per il 2024 la proposta ha 

La valutazione sullo sforzo
richiesto deve considerare
l’esclusione dai controlli

La convenienza
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LA PLATEA COMPLESSIVA
Il concordato preventivo fa riferimen-
to a una platea complessiva di 4,5 
milioni di partite Iva. Sono interessati 
2,7 milioni di autonomi, società e 

4,5  milioni imprese che sono soggette alle 
pagelle fiscali (i cosiddetti Isa). 
Mentre i forfettari sono 1,8 milioni: 
per loro al debutto il concordato 
varrà per un anno e non per due

Il confronto tra redditi dichiarati e risultati richiesti

Esempio 1

 La lavanderia con voto 4:
sotto esame il costo del lavoro

Impresa operante nel comune A che 
esercita l’attività di lavanderia 
tradizionale una struttura con poco 
più di 3,5 addetti inclusi 2 soci.
Dichiara ricavi per un ammontare 
pari a 167.317 euro generando un 
valore aggiunto di 93.394 euro e un 
reddito operativo di 40.001 euro. 
Il suo punteggio di affidabilità 
fiscale risulta pari a  3,91 con 
ulteriori componenti positivi per 
massimizzare il profilo di 
affidabilità pari a 22.479 euro. Tali 
risultanze risultano associate a 
incoerenze contabili e strutturali 
rilevate dagli indicatori: ricavi per 
addetto, valore aggiunto per 
addetto, reddito per addetto, 
copertura delle spese per lavoro 
dipendente e Spese sostenute per 
solventi per lavaggio a secco per 
lavasecco. Tale quantità viene 
rivalutata per effetto del 
coefficiente di benchmark pari a 
+17,102% nel settore economico 
esaminato.
Il reddito rilevante dichiarato ai fini 
del Cpb risulta pari a 40.001 euro 
mentre il valore della produzione 
netta Irap rilevante ai fini del Cpb è 

di 142.916 euro.
Tenendo conto anche delle 
previsioni macroeconomiche del 
Poò, la sua proposta di concordato 
preventivo biennale ai fini delle 
imposte sui redditi per il periodo 
d’imposta 2024 è pari a 53.481 
euro e per il 2025 di 67.389 euro, 
beneficiando quindi nel primo anno 
della riduzione del 50% delle 
ulteriori componenti reddituali 
richieste.
Allo stesso modo, con riferimento 
all’imposta regionale sulle attività 
produttive, la sua proposta di 
concordato biennale ai fini del 
periodo d’imposta 2024 risulta pari 
a 157.013 euro mentre per il 2025 
di 171.957 euro.

LA DIFFERENZA
Reddito dichiarato per il 2023
40.001 euro
Reddito proposto per il 2024
53.481 euro
Reddito proposto peer il 2025
67.389 euro
Var. % 25/23
68,5

ADOBESTOCK

Fisco, il concordato biennale
moltiplica fino a otto volte
i redditi dei più inaffidabili
Partite Iva. Nelle simulazioni dell’amministrazione finanziaria gli imponibili necessari a raggiungere
il voto «10» in pagella. Per chi è già in linea incrementi minimi, esentasse tutte le entrate aggiuntive

mento di imponibile in due anni è dello 
0,23%, in una richiesta limata anche 
dall’andamento in flessione del busi-
ness del contribuente nell’ultimo tri-
ennio e con il vantaggio, in caso di an-
damento più vivace, di escludere dal-
l’imposizione tutte le somme che su-
perano la soglia concordata con il 
Fisco. Se invece la dichiarazione, 5.411 
euro, scende in modo assai più drasti-
co rispetto ai ricavi (302.232 eu-
ro) proprio per il rigonfiamento arti-
ficioso dei costi, il voto Isa crolla a 4,08 
e soprattutto si moltiplica l’imponibi-
le necessario all’accordo: in questo 
caso il concordato chiede di arrivare 
in due anni a 45.227 euro, moltipli-
cando di 8,3 volte il reddito iniziale. A 
quest’ultimo contribuente, insomma, 
va molto peggio che alla pizzeria con 
un voto ancora più basso, ma con un 
quadro degli oneri meno incoerente. 
Del resto, 5.411 euro sono un reddito 
decisamente inferiore a quello del 
pizzaiolo dipendente, e nel concorda-
to non è possibile per un autonomo 
dichiarare meno dei dipendenti dello 
stesso settore (Sole 24 Ore di sabato).

Il Fisco, insomma, mostra di avere 
in mano gli argomenti per convincere 
i contribuenti: toccherà a loro, e ai 
professionisti che li seguono nelle di-
chiarazioni, coglierne le conseguenze.
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L’adesione evita le liste selettive del Fisco
ben poco di preventivo, dato che la 
scelta se accettare o no andrà forma-
lizzata entro il prossimo 31 ottobre e 
quindi sostanzialmente a giochi 
quasi fatti per l’anno in corso. Ancor 
di più per i forfettari per i quali il pri-
mo concordato fruibile si applica su 
un anno solo: il 2024 appunto. 

Per il resto delle partite Iva inte-
ressate la domanda sarà: concordo o 
non concordo? La riposta sarà molto 
influenzata dal costo stimato del 
concordato in termini di adegua-
mento reddituale (2024-2025) ri-
spetto alla base storica. Il software ha 
spiegato la logica sottostante ai mec-
canismi di calcolo del reddito propo-
sto. Adeguamento sostanzialmente 
al 10 nelle pagelle fiscali (determina-
to sugli indicatori applicabili al peri-
odo d’imposta 2023) spalmato su 
due anni con ulteriori correzioni le-
gate al previsto andamento 2024 e 
2025 del Pil e degli indicatori macro-
economici e ulteriormente al trend 
storico dell’attività interessata. Se il 
l’andamento è stato positivo con 
un’ulteriore correzione al rialzo della 

sentano parametri operativi anomali 
o dichiarano redditi distanti dal tar-
get atteso è piuttosto popolato. Spes-
so si tratta di soggetti con volumi 
modesti ma non ammessi al regime 
forfettario per dimensione o forma 
giuridica e che operano in settori vi-
sti con “sospetto”, a causa dei fre-
quenti rapporti commerciali con 
clienti privati. Questo segmento di 
contribuenti sarà chiamato a valuta-
re con attenzione l’entità dello sforzo 
necessario per aderire alla proposta 
concordataria, soprattutto se l’atter-
raggio al 10 delle pagelle fiscali spal-
mato su due anni non sarà partico-
larmente traumatico pur partendo 
da un punteggio Isa 2023 modesto. 

La “protezione” (non solo tecni-
co-normativa) che l’adesione al 
concordato offrirà rispetto alla scel-
ta di restare nel gruppo dei non ade-
renti, potrebbe essere infatti un mo-
tivo per accettare. Fermo restando 
che comunque ogni  caso dovrà es-
sere opportunamente analizzato 
prima di decidere.
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Esempio 4

Il ristorante con voto 10:
il maggior reddito è contenuto

Società di capitale operante nel 
comune  A che esercita l’attività di 
ristorazione tradizionale con 
servizio al tavolo mediante una 
struttura con poco più di tre addetti.
Dichiara ricavi per un ammontare 
pari a 300.860 euro generando 
un valore aggiunto di 140.688 
euro e un reddito operativo di 
63.028 euro. 
Il suo punteggio di affidabilità 
fiscale risulta pari a 10.
Il reddito rilevante dichiarato ai 
fini del concordato preventivo 
biennale (Cpb) risulta pari a 
63.028 euro mentre il valore 
della produzione netta Irap 
rilevante ai fini del Cpb è di 
203.668 euro.
Tenendo conto anche delle 
previsioni macroeconomiche del 
Pil, la sua proposta di concordato 
preventivo biennale ai fini delle 

imposte sui redditi per il periodo 
d’imposta 2024 è pari a 63.406 
euro e per il 2025 di 64.040 euro.
Allo stesso modo, con riferimento 
all’imposta regionale sulle attività 
produttive, la sua proposta di 
concordato biennale ai fini del 
periodo d’imposta 2024 risulta 
pari a 204.890 euro mentre per il 
2025 di 206.939 euro.

LA DIFFERENZA
Reddito dichiarato per il 2023
63.028 euro
Reddito proposto per il 2024
63.406 euro
Reddito proposto per il 2025
64.040 euro
Var. % 25/23
1,6

Esempio 7

Aggiustamento contenuto
per la pizzeria con voto 10

Società di capitale operante nel 
comune A che esercita l’attività di 
pizzeria con servizio al tavolo 
mediante una struttura con poco 
più di quattro addetti.
Dichiara ricavi per un ammontare 
pari a 257.420 euro generando 
un valore aggiunto di 147.859 
euro e un reddito operativo di 
39.406 euro. 
Il suo punteggio di affidabilità 
fiscale risulta pari a 10.
Il reddito rilevante dichiarato ai 
fini del concordato preventivo 
biennale (Cpb) risulta pari a 
39.406 euro mentre il valore della 
produzione netta Irap rilevante ai 
fini del Cpb è di 255.764 euro.
Tenendo conto anche delle 
previsioni macroeconomiche del 
Pil, la sua proposta di concordato 
preventivo biennale ai fini delle 

imposte sui redditi per il periodo 
d’imposta 2024 è pari a 39.642 
euro e per il 2025 di 40.039 euro.
Allo stesso modo, con riferimento 
all’imposta regionale sulle attività 
produttive, la sua proposta di 
concordato biennale ai fini del 
periodo d’imposta 2024 risulta 
pari a 257.298 euro mentre per il 
2025 di 259.872 euro.

LA DIFFERENZA
Reddito dichiarato per il 2023
39.406 euro
Reddito proposto per il 2024
39.642 euro
Reddito proposto per il 2025
40.039 euro
Var. % 25/23
1,6

Obiettivo compliance. Il concordato preventivo punta ad aumentare il livello di adempimento spontaneo delle partite Iva

ONLINE
Come funziona il calcolo proposto dal software sul concordato 
preventivo e la tabella di marcia per decidere se aderire o meno 

alla proposta dal Fisco. Il video sul sito del Sole 24 Ore. 
 stream24.ilsole24ore.com

2 Il Sole 24 Ore Martedì 18 Giugno 2024 – N. 167

Primo Piano

Pagine a cura di
Marco Mobili
Giovanni Parente
Gianni Trovati

Un miniritocco al rialzo per i contri-
buenti più fedeli, giusto per tener 
conto delle dinamiche economiche 
prevedibili in un periodo di crescita 
non brillante ma nemmeno troppo
modesta. E un conto che cresce insie-
me al rischio di inaffidabilità fiscale 
della partita Iva, e soprattutto ai costi 
gonfiati artificialmente per tagliare
gli imponibili; fino a chiedere di mol-
tiplicare anche per otto il reddito di-
chiarato fin qui.

A poche ore dalla diffusione del
software di calcolo, il concordato pre-
ventivo biennale per gli autonomi co-
mincia a svelare i numeri. E a mostra-
re i muscoli. Nel senso che i redditi da 
dichiarare per stringere l’accordo con
il Fisco appaiono esattamente in linea 
con l’obiettivo ufficiale di portare gli 
interessati verso una fedeltà piena 
agli obblighi tributari, e lontani da 
ogni tentazione di “condono” che pu-
re era stata ventilata nelle accuse pre-
ventive al nuovo strumento. Per fir-
mare l’accordo, insomma, bisogna 
raggiungere davvero in due anni un 
reddito da «10» nella pagella Isa: con 
quel che ne consegue, anche in termi-

ni di attrattività del concordato per 
chi oggi viaggia lontanissimo dai li-
velli di reddito stimati dal Fisco.

Filosofia e ricadute del concordato
emergono nelle cifre degli esempi 
elaborati dall’amministrazione fi-
nanziaria per Il Sole 24 Ore. Per parti-
re si può assumere il caso delle lavan-
derie, la categoria a più diffuso rischio 
di evasione come evidenziato dai dati
delle ultime dichiarazioni elaborati 
sul Sole 24 Ore del 6 giugno scorso.

Nemmeno su questo il Fisco con-
sente generalizzazioni, per cui esi-
stono ovviamente attività di questo 
tipo con una piena affidabilità fisca-
le, suggellata dal «10» già ricevuto 
nell’ultima pagella Isa. A un contri-
buente di questo tipo, con 182.574 di 
ricavi e 90.442 euro di reddito di-
chiarato lo scorso anno, il concorda-
to chiede di salire a 91.292 euro que-
st’anno e a 92.516 euro il seguente, 
arrivando quindi a un aumento del 
2,29%, in linea con la crescita del Pil 
attesa per il biennio. 

Un’attività analoga che con  167.317 

euro di ricavi dichiara un reddito di soli 
40.001 euro, invece, vede il proprio 
punteggio Isa crollare a 3,91. E per lei la 
strada verso l’intesa con il Fisco si fa più 
in salita. In questo caso infatti la richie-
sta per il 2024 è di un reddito imponibi-
le da 53.481 euro, ma è solo una tappa 
intermedia per arrivare nel 2025 a 
67.389 euro: in questo caso, l’aumento 
è del 68,5%, spalmato in due anni con 
un primo  scalino che come anticipato 
sul Sole 24 Ore di sabato scorso si limita 
a chiedere la metà dell’aumento di red-
dito necessario in termini strutturali. 
Con numeri del genere, a far etichettare 
come infedele la dichiarazione è l’inco-
erenza nella struttura dei costi, in parti-
colare del personale in un ventaglio di 
indicatori che contempla ricavi per ad-
detto, valore aggiunto per addetto, red-
dito per addetto, copertura delle spese 
per lavoro dipendente e spese sostenu-
te per solventi per lavaggio a secco.

Proprio i costi dichiarati sono con-
siderati la leva cruciale nei tentativi di
eludere gli obblighi fiscali, come mo-
stra il confronto fra due pizzerie del 
tutto simili nei costi sostenuti ma as-
sai diverse negli esiti del reddito di-
chiarato. Con 374.863 euro di ricavi e 
54.259 di reddito, la pizzeria è giudi-
cata fiscalmente inattaccabile dal-
l’amministrazione finanziaria, che 
quindi offre un accordo in cui l’au-

‘ I salti più alti
nelle dichiarazioni
sono imposti a chi
mostra un quadro
di costi incoerente

proposta; se negativo, invece, con 
una riduzione del reddito ipotizzato. 

L’adeguamento al 10, per quanto
spalmato su due anni, spaventa non 
poco chi parte da voti bassi o molto 
bassi. Costui, infatti, è probabile che 
si troverà di fronte a una proposta 
concordataria con un reddito o un va-
lore della produzione netta per l’Irap, 
in decisa crescita rispetto alla base 
storica. Nella valutazione, però, è da 
ritenere che non vada apprezzato so-
lo ed esclusivamente il costo dell’ade-
guamento al concordato, ma anche il 
contesto che ragionevolmente si va 
profilando nei prossimi anni. L’arti-
colo 34 del Dlgs 13/2024 prevede, ma-
gari anche solo un po’ minacciosa-
mente, che i controlli fiscali si con-
centreranno sui soggetti che non 
aderiscono al concordato preventivo 
biennale. Quindi è comunque ragio-
nevole pensare che chi non aderirà al 
Cpb, rischierà di più di essere control-
lato con l’inserimento nelle liste se-
lettive del Fisco. 

Il mondo delle partite Iva grave-
mente insufficienti Isa perché pre-

Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

Con il varo del software del  concorda-
to preventivo biennale (Cpb), diventa 
ancora più attuale l’interrogativo re-
lativo a quando e a chi può interessare
aderire alla proposta concordataria.

La logica fa prevedere che guarde-
ranno favorevolmente al sì al reddito 
concordato tutti coloro che prevedo-
no di maturare un reddito tassabile
effettivo negli anni oggetto di accor-
do preventivo più alto rispetto a 
quello proposto. In quest’ambito è 
chiaro che gioca un ruolo fondamen-
tale l’attendibilità della previsione,
anche se per il 2024 la proposta ha 

La valutazione sullo sforzo
richiesto deve considerare
l’esclusione dai controlli

La convenienza

Le novità per i contribuenti

LA PLATEA COMPLESSIVA
Il concordato preventivo fa riferimen-
to a una platea complessiva di 4,5 
milioni di partite Iva. Sono interessati
2,7 milioni di autonomi, società e

4,5  milioni imprese che sono soggette alle
pagelle fiscali (i cosiddetti Isa).
Mentre i forfettari sono 1,8 milioni: 
per loro al debutto il concordato
varrà per un anno e non per due

Il confronto tra redditi dichiarati e risultati richiesti

Esempio 1

La lavanderia con voto 4:
sotto esame il costo del lavoro

Impresa operante nel comune A che
esercita l’attività di lavanderia 
tradizionale una struttura con poco
più di 3,5 addetti inclusi 2 soci.
Dichiara ricavi per un ammontare
pari a 167.317 euro generando un 
valore aggiunto di 93.394 euro e un 
reddito operativo di 40.001 euro.
Il suo punteggio di affidabilità 
fiscale risulta pari a  3,91 con
ulteriori componenti positivi per
massimizzare il profilo di
affidabilità pari a 22.479 euro. Tali 
risultanze risultano associate a 
incoerenze contabili e strutturali
rilevate dagli indicatori: ricavi per
addetto, valore aggiunto per
addetto, reddito per addetto, 
copertura delle spese per lavoro
dipendente e Spese sostenute per
solventi per lavaggio a secco per
lavasecco. Tale quantità viene
rivalutata per effetto del
coefficiente di benchmark pari a 
+17,102% nel settore economico
esaminato.
Il reddito rilevante dichiarato ai fini
del Cpb risulta pari a 40.001 euro
mentre il valore della produzione
netta Irap rilevante ai fini del Cpb è

di 142.916 euro.
Tenendo conto anche delle 
previsioni macroeconomiche del
Poò, la sua proposta di concordato
preventivo biennale ai fini delle 
imposte sui redditi per il periodo
d’imposta 2024 è pari a 53.481
euro e per il 2025 di 67.389 euro, 
beneficiando quindi nel primo anno
della riduzione del 50% delle 
ulteriori componenti reddituali
richieste.
Allo stesso modo, con riferimento 
all’imposta regionale sulle attività 
produttive, la sua proposta di 
concordato biennale ai fini del 
periodo d’imposta 2024 risulta pari
a 157.013 euro mentre per il 2025 
di 171.957 euro.

LA DIFFERENZA
Reddito dichiarato per il 2023
40.001 euro
Reddito proposto per il 2024
53.481 euro
Reddito proposto peer il 2025
67.389 euro
Var. % 25/23
68,5

ADOBESTOCK

Fisco, il concordato biennale
moltiplica fino a otto volte
i redditi dei più inaffidabili
Partite Iva. Nelle simulazioni dell’amministrazione finanziaria gli imponibili necessari a raggiungere
il voto «10» in pagella. Per chi è già in linea incrementi minimi, esentasse tutte le entrate aggiuntive

mento di imponibile in due anni è dello 
0,23%, in una richiesta limata anche 
dall’andamento in flessione del busi-
ness del contribuente nell’ultimo tri-
ennio e con il vantaggio, in caso di an-
damento più vivace, di escludere dal-
l’imposizione tutte le somme che su-
perano la soglia concordata con il 
Fisco. Se invece la dichiarazione, 5.411 
euro, scende in modo assai più drasti-
co rispetto ai ricavi (302.232 eu-
ro) proprio per il rigonfiamento arti-
ficioso dei costi, il voto Isa crolla a 4,08
e soprattutto si moltiplica l’imponibi-
le necessario all’accordo: in questo 
caso il concordato chiede di arrivare
in due anni a 45.227 euro, moltipli-
cando di 8,3 volte il reddito iniziale. A 
quest’ultimo contribuente, insomma, 
va molto peggio che alla pizzeria con 
un voto ancora più basso, ma con un 
quadro degli oneri meno incoerente. 
Del resto, 5.411 euro sono un reddito
decisamente inferiore a quello del 
pizzaiolo dipendente, e nel concorda-
to non è possibile per un autonomo 
dichiarare meno dei dipendenti dello 
stesso settore (Sole 24 Ore di sabato).

Il Fisco, insomma, mostra di avere
in mano gli argomenti per convincere
i contribuenti: toccherà a loro, e ai
professionisti che li seguono nelle di-
chiarazioni, coglierne le conseguenze.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’adesione evita le liste selettive del Fisco
ben poco di preventivo, dato che la 
scelta se accettare o no andrà forma-
lizzata entro il prossimo 31 ottobre e 
quindi sostanzialmente a giochi 
quasi fatti per l’anno in corso. Ancor 
di più per i forfettari per i quali il pri-
mo concordato fruibile si applica su 
un anno solo: il 2024 appunto. 

Per il resto delle partite Iva inte-
ressate la domanda sarà: concordo o 
non concordo? La riposta sarà molto 
influenzata dal costo stimato del 
concordato in termini di adegua-
mento reddituale (2024-2025) ri-
spetto alla base storica. Il software ha 
spiegato la logica sottostante ai mec-
canismi di calcolo del reddito propo-
sto. Adeguamento sostanzialmente 
al 10 nelle pagelle fiscali (determina-
to sugli indicatori applicabili al peri-
odo d’imposta 2023) spalmato su 
due anni con ulteriori correzioni le-
gate al previsto andamento 2024 e 
2025 del Pil e degli indicatori macro-
economici e ulteriormente al trend 
storico dell’attività interessata. Se il 
l’andamento è stato positivo con 
un’ulteriore correzione al rialzo della 

sentano parametri operativi anomali
o dichiarano redditi distanti dal tar-
get atteso è piuttosto popolato. Spes-
so si tratta di soggetti con volumi
modesti ma non ammessi al regime 
forfettario per dimensione o forma 
giuridica e che operano in settori vi-
sti con “sospetto”, a causa dei fre-
quenti rapporti commerciali con 
clienti privati. Questo segmento di 
contribuenti sarà chiamato a valuta-
re con attenzione l’entità dello sforzo 
necessario per aderire alla proposta 
concordataria, soprattutto se l’atter-
raggio al 10 delle pagelle fiscali spal-
mato su due anni non sarà partico-
larmente traumatico pur partendo 
da un punteggio Isa 2023 modesto. 

La “protezione” (non solo tecni-
co-normativa) che l’adesione al
concordato offrirà rispetto alla scel-
ta di restare nel gruppo dei non ade-
renti, potrebbe essere infatti un mo-
tivo per accettare. Fermo restando 
che comunque ogni  caso dovrà es-
sere opportunamente analizzato 
prima di decidere.
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Esempio 4

Il ristorante con voto 10:
il maggior reddito è contenuto

Società di capitale operante nel
comune  A che esercita l’attività di
ristorazione tradizionale con 
servizio al tavolo mediante una 
struttura con poco più di tre addetti.
Dichiara ricavi per un ammontare 
pari a 300.860 euro generando
un valore aggiunto di 140.688 
euro e un reddito operativo di
63.028 euro. 
Il suo punteggio di affidabilità 
fiscale risulta pari a 10.
Il reddito rilevante dichiarato ai 
fini del concordato preventivo 
biennale (Cpb) risulta pari a 
63.028 euro mentre il valore 
della produzione netta Irap 
rilevante ai fini del Cpb è di
203.668 euro.
Tenendo conto anche delle 
previsioni macroeconomiche del 
Pil, la sua proposta di concordato 
preventivo biennale ai fini delle 

imposte sui redditi per il periodo 
d’imposta 2024 è pari a 63.406 
euro e per il 2025 di 64.040 euro.
Allo stesso modo, con riferimento 
all’imposta regionale sulle attività 
produttive, la sua proposta di 
concordato biennale ai fini del 
periodo d’imposta 2024 risulta 
pari a 204.890 euro mentre per il 
2025 di 206.939 euro.

LA DIFFERENZA
Reddito dichiarato per il 2023
63.028 euro
Reddito proposto per il 2024
63.406 euro
Reddito proposto per il 2025
64.040 euro
Var. % 25/23
1,6

Esempio 7

Aggiustamento contenuto
per la pizzeria con voto 10

Società di capitale operante nel
comune A che esercita l’attività di 
pizzeria con servizio al tavolo 
mediante una struttura con poco 
più di quattro addetti.
Dichiara ricavi per un ammontare 
pari a 257.420 euro generando
un valore aggiunto di 147.859 
euro e un reddito operativo di
39.406 euro. 
Il suo punteggio di affidabilità 
fiscale risulta pari a 10.
Il reddito rilevante dichiarato ai
fini del concordato preventivo
biennale (Cpb) risulta pari a
39.406 euro mentre il valore della
produzione netta Irap rilevante ai
fini del Cpb è di 255.764 euro.
Tenendo conto anche delle 
previsioni macroeconomiche del 
Pil, la sua proposta di concordato 
preventivo biennale ai fini delle 

imposte sui redditi per il periodo 
d’imposta 2024 è pari a 39.642 
euro e per il 2025 di 40.039 euro.
Allo stesso modo, con riferimento 
all’imposta regionale sulle attività 
produttive, la sua proposta di 
concordato biennale ai fini del 
periodo d’imposta 2024 risulta 
pari a 257.298 euro mentre per il 
2025 di 259.872 euro.

LA DIFFERENZA
Reddito dichiarato per il 2023
39.406 euro
Reddito proposto per il 2024
39.642 euro
Reddito proposto per il 2025
40.039 euro
Var. % 25/23
1,6

Obiettivo compliance. Il concordato preventivo punta ad aumentare il livello di adempimento spontaneo delle partite Iva

ONLINE
Come funziona il calcolo proposto dal software sul concordato
preventivo e la tabella di marcia per decidere se aderire o meno

alla proposta dal Fisco. Il video sul sito del Sole 24 Ore. 
 stream24.ilsole24ore.com
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Primo Piano
Il rilancio con i fondi europei

IL VALORE DELLA QUINTA RATA
Il Governo  è ancora impegnato,nel 
confronto con la Commissione sui 52 
obiettivi di fine 2023, che danno 
diritto alla quinta rata da 10,6 miliardi

10,6 miliardi

Pnrr, decollano i lavori:
72.836 le gare bandite,
aggiudicato il 57,2%
Recovery. Accelera l’avvio effettivo delle opere pubbliche finanziate dal Next Generation Eu
Ancora da chiudere gli appalti per 179.277 nuovi progetti, ma i Comuni sono vicini al traguardo

Pagine a cura di
Manuela Perrone
Gianni Trovati

Nei suoi primi tre anni di vita, il Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza è 
stato soprattutto rivendicazione po-
litica sulla quantità di fondi ottenuti, 
trattativa eterna con la Commissio-
ne europea sulla rimodulazione del 
programma originario e corsa con-
tro il tempo per il rispetto formale o 
sostanziale degli elenchi semestrali 
di milestones e target. A tutto questo 
i non addetti ai lavori hanno assistito 
con un grado di interesse decrescen-
te, ostacolato dalla fatica di doversi 
districare fra un’infinità di nomi, si-
gle e obiettivi non sempre compren-
sibili, in una complessità accresciuta 
da una burocrazia comunitaria rigo-
gliosa almeno quanto i fondi messi 
a disposizione dal debito comune 
europeo.

Tutto questo non è finito, dal mo-
mento che il Governo italiano è anco-
ra impegnato, a quasi sei mesi dalla 
richiesta, nel confronto con la Com-
missione sul raggiungimento dei 52 
obiettivi di fine 2023, che danno dirit-
to all’incasso della quinta rata da 10,6 
miliardi. E proprio oggi è iniziata a 
Roma l’ennesima visita periodica da 
parte dei tecnici dell’Esecutivo comu-
nitario, che resteranno nella Capitale 
fino a giovedì per fare il punto con i 
ministeri e i diversi «soggetti attuato-
ri» sull’avanzamento del Piano e sulle 
prossime mosse.

Dopo la lunga fase dominata dalla 
produzione normativa delle «rifor-
me abilitanti», dalla concorrenza al-
la giustizia alla Pubblica ammini-
strazione, ora però il Pnrr è anche e 
soprattutto opere pubbliche: cantie-
ri, che si aprono una volta esaurita la 
gestazione delle decine di migliaia di 
progetti che si sono candidati ai fi-
nanziamenti di Next Generation Eu. 
In questo contesto nasce il «Pnrr 
delle cose», il monitoraggio periodi-
co realizzato da Sole 24 Ore e Ifel, 
l’Istituto per la finanza e l’economia 
locale dell’Anci, per osservare, mi-
surare e raccontare nel tempo quelle 
che saranno le realizzazioni concre-
te del Pnrr.

Il grafico che pubblichiamo qui a 
fianco spiega con buona efficacia 
perché il progetto parte ora, e perché 
viene portato avanti con i Comuni. 

Fino alla fine del 2023, come certi-
ficato dalle relazioni semestrali del 
Governo al Parlamento sullo stato di 
attuazione del Pnrr, la spesa effettiva 
per gli investimenti finanziati dal 
Next Generation Eu si è rivelata deci-
samente più bassa rispetto alle ambi-
zioni iniziali. 

Anche l’ultimo report governativo, 
aggiornato al 31 dicembre scorso, in-
dicava una spesa di 45,6 miliardi, per 
larga parte (26,74 miliardi) realizzata 
attraverso i meccanismi automatici 
dei crediti d’imposta per  le imprese e 
per  l’edilizia, finiti a finanziare anche 
le ristrutturazioni con il Superbonus 
110% di 46.922 villette e 13.833 condo-
mini come documentato sul Sole 24 
Ore del 13 giugno. 

Più di un osservatore, a partire 
dallo stesso ministro per il Pnrr Raf-
faele Fitto, ha sottolineato una certa 
parzialità del dato sulla spesa effetti-
va, dovuta alle complicazioni del cer-
vellone ReGis con cui il Mef monitora 
ogni mossa del Piano. In ogni caso, 
fin lì gli investimenti pubblici aveva-
no giocato un ruolo cadetto.

Ora lo scenario cambia. Il contato-
re dei bandi è in aggiornamento con-
tinuo, ma l’ultima estrazione mostra 
che le gare bandite sono salite a quo-
ta 72.836, e le aggiudicazioni sono 
41.687 (il 57,2% rispetto ai bandi). In 

questo universo, i Comuni assorbono 
da soli 48.202 gare bandite e 29.166 
aggiudicate, abbracciando quindi il 
66,2% dei progetti e il 70% dei lavori 
avviati. 

Oltre al protagonismo nei numeri 
assoluti, i municipi mostrano un tas-
so di aggiudicazione (60,5%) più alto 
di quello medio (57,2%), e sono supe-
rati in questo aspetto solo dalle Pro-
vince (61,7%) e dalle Asl (61,1%) dove 
però il numero di progetti partiti è in-
finitesimale (36).

Che cosa suggeriscono questi nu-

meri? Due cose, essenzialmente. Che 
la spesa effettiva in conto capitale 
delle Pubbliche amministrazioni fi-
nanziata con il Pnrr dovrebbe aver 
raggiunto finalmente un ritmo con-
sistente, che con ogni probabilità co-
mincerà già a essere registrato dalla 
nuova Relazione governativa attesa 
in Parlamento prima della pausa 
estiva. E che però la strada ancora da 
compiere è molta: perché i 72.836 
bandi di gara rappresentano solo il 
28,9% dei progetti di opere pubbli-
che alimentate dal Pnrr con  117,4 mi-
liardi di euro. 

Anche in questo caso i Comuni ap-
paiono decisamente più avanti, per-
ché le loro gare già censite coprono 
l’82,5% del totale dei progetti, favoriti 
in questo anche dalla minor dimen-
sione unitaria delle opere di loro 
competenza rispetto alle più grandi 
infrastrutture ministeriali, mentre 
un grado di ritardo preoccupante 
sembra farsi largo dalle parti di scuo-
le e università.

Ma qui non si tratta di una gara fra 
settori della Pubblica amministrazio-
ne. La sostanza è chiara, e spiega che 
il Pnrr è partito davvero anche sul ter-
reno delle opere pubbliche: e che 
questi mesi saranno cruciali per capi-
re le chance reali del Paese di arrivare 
in tempo all’appuntamento del 2026 
sfruttando in misura soddisfacente 
l’opportunità creata dall’Europa in 
faticosa ripresa dopo la pandemia.
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SOGGETTO ATTUATORE

Ministeri

Province

Comuni

Azienda o ente del servizio 
sanitario nazionale
Altri enti pubblici 
ed organismi di categoria
Unioni di Comuni 
e Comunità Montane
Scuole, Università 
ed Istituti di ricerca pubblici
Operatori privati e imprese 
(comprese le partecipate)

Totale

33,9%

61,7%

60,5%

61,1%

51,9%

47,1%

14,7%

62,7%

57,2%

PROGETTI FINANZIATI DAL PNRR E GARE PER TIPOLOGIA DI SOGGETTO ATTUATORE
Aprile 2024

STIMA DEL TASSO DI OCCUPAZIONE REGIONALE
Per regione al 2026, con o senza Pnrr. Dati in %

Nota: la tabella non tiene conto dei dati relativi alle Regioni quali enti attuatori per via del mancato consolidamento dei dati alla data 
di elaborazione. Fonte: elaborazione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali su dati Italia Domani

Fonte: elaborazione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali su dati Istat, Spesa Statale Regionalizzata della Ragioneria Generale 
dello Stato e Italia Domani, 2024

PROGETTI GARE

67.424

3.154

58.460

462

5.123

685

93.747

23.058

252.113

NUMERO
PROGETTI

(V.A.)

22.804

5.090

26.731

299

7.268

259

11.581

43.380

117.412

FINANZIAMENTO
PNRR

V.A. (MLN EURO)

GARE
BANDITE

(A)

GARE
AGGIUDICATE

(B)

TASSO DI
AGGIUDICAZIONE
(B/A) 

1.148

8.443

48.202

36

3.944

758

4.101

6.206

72.836

389

5.213

29.166

22

2.046

357

604

3.890

41.687

CON PNRR

PA Bolzano 77,1 77,6

Friuli V. G. 70,5 71,1

Lombardia 71,8 72,4

Emilia Romagna 72,5 73,0 Toscana 73,2 73,8

Veneto 75,4 76,1

Lazio 66,2 67,0

Marche 70,7 71,5

Valle d’Aosta 76,5 77,3

Piemonte 69,1 70,0

Liguria 72,6 73,6

SENZA SENZA

1000 50

Molise 61,7 63,2

Umbria 69,3 70,3
PA Trento 73,5 74,5

Abruzzo 65,1 66,2

Sardegna 59,3 60,4
Campania 47,6 48,8

Puglia 54,9 56,2
Basilicata 58,6 60,0

Sicilia 48,2 49,5
Calabria 47,1 48,5

CON PNRR

100500

La fotografia

L’intervista. Alessandro Canelli. 
Presidente Ifel e sindaco di Novara

«Questo è l’anno chiave:
sui termini finali serve
qualche flessibilità»

«I  bandi sono partiti, e 
questo è l’anno chiave per 
capire se ce la facciamo. È 

facile immaginare che non 
raggiungeremo il 100% 
dell’attuazione perché qualche 
imprevisto quando si progettano 
così tante opere è inevitabile, 
come sa bene anche chi si mette a 
ristrutturare casa propria. Ma più 
arriviamo vicini al traguardo, più 
sarà facile ottenere qualche 
forma di elasticità sui tempi per 
completare tutto». Alessandro 
Canelli, presidente dell’Ifel, 
guarda alle opere del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza 
con l’ottica pragmatica che è 
tipica degli amministratori locali. 
E che qualche volta è mancata in 
un dibattito fin qui sviluppato 
soprattutto intorno a negoziati 
europei, miliardi rimodulati e 
redistribuiti e accuse e 
controaccuse sulle cause dei 

possibili ritardi; dibattito un po’ 
povero per quella che tutti 
chiamano «un’occasione 
irripetibile» per il Paese. 

Ma intorno a lei vede 
sufficiente consapevolezza della 
posta in gioco?
Negli enti locali direi proprio di sì. 
Aggiungo che i dati di cassa ci 
rappresentano una forte crescita 
della spesa comunale per 
investimenti: nel 2023 abbiamo 
speso quasi il doppio di quanto 
accadeva solo nel 2017 e i primi 
dati del 2024 mostrano ulteriori 
incrementi.  In qualsiasi Comune 
la presenza di risorse del Pnrr 
presuppone che 
l’amministrazione sappia come 
l’opera incide sul futuro dei servizi 
ma anche sulla sostenibilità della 
spesa necessaria a mantenerli. 
Oltre a essere contenti per la 
possibilità di sviluppare 
investimenti sul proprio territorio, 
quindi, per un sindaco è essenziale 
calibrare gli interventi in termini 
di sostenibilità finanziaria e 
ambientale. Dal successo delle 
scelte locali dipenderà anche la 
consapevolezza dei cittadini, 
perché se le scelte locali sono state 
azzeccate loro non potranno che 

beneficiarne. È un aspetto da non 
trascurare, perché il 70% delle 
risorse è chiesta a debito e questo 
spiega l’attenzione che 
giustamente i ministri Fitto e 
Giorgetti dedicano al tema. Draghi 
aveva parlato di “debito buono” e 
“debito cattivo”. Lo stesso 
concetto può essere trasferito al 
Pnrr: perché un “Pnrr cattivo”, che 
dimentichi le ricadute nel tempo 
su spesa e territori, può diventare 
un problema.

La vicenda della spending 
review per i Comuni, con i tagli 
misurati in proporzione ai fondi 
Pnrr ricevuti da ogni ente, 
sembra però tradire un 
atteggiamento non esattamente 
entusiasta nei confronti di
 questi progetti.
Ribadisco: con il 70% dei fondi 
presi a debito, l’attenzione anche 
critica per evitare spesa cattiva è 
corretta, perché un conto è fare 
debito per costruire asili, 
efficientare scuole o digitalizzare i 
servizi, altro conto è dirottarle a 
opere che servono più 
all’immagine che alla sostanza 
della vita delle comunità. Detto 
questo, sul decreto attuativo ci 
stiamo confrontando con il 
Governo e non dubito che 
troveremo una soluzione positiva.

Questa partita vale 250 milioni 
all’anno, una quota tutto 
sommato limitata rispetto al peso 
complessivo del programma. 
Qual è la situazione più in 
generale? C’è il rischio di caricare 
i bilanci con un eccesso di spesa 
corrente rigida per mantenere 
nel tempo gli investimenti avviati 
con il Pnrr?
Dipende dai settori. Il Pnrr per 
esempio dà un boost enorme alla 
riqualificazione energetica degli 
edifici pubblici, un impegno di 
importanza straordinaria che fin 
qui era stato portato avanti solo 
dagli enti locali più strutturati sul 
piano della progettazione e più 
solidi dal punto di vista 
finanziario. Questi investimenti, 
ora generalizzati, avranno un 
impatto positivo sulla spesa 
corrente perché permetteranno di 
risparmiare sulle bollette, ma 
questo accadrà solo fra due anni. 
Opposto è il discorso per gli asili, 
che sono altrettanto fondamentali 
ma avrebbero bisogno di un 
supplemento di riflessione.

In che senso?
Allora: prima di tutto non si può 

‘ Cruciale valutare
la sostenibilità futura
degli investimenti 
Da rimodulare i fondi
per gli asili nido

IL PNRR DELLE COSE

L’iniziativa
O Parte con queste due pagine il 
monitoraggio sul «Pnrr delle 
cose», con l’obiettivo di arricchire 
il racconto sulle realizzazioni reali 
del Pnrr, sulle opere pubbliche e 
sull’impatto effettivo che gli 
investimenti finanziati dal Next 
Generation Eu avrà sui territori.
O L’iniziativa, realizzata dal Sole 
24 Ore e da Ifel (l’Istituto per la 
Finanza e l’economia locale 
dell’Anci), si tradurrà da 

settembre in reportage mensili 
con approfondimenti verticali per 
Missione (Digitalizzazione, 
Transizione ecologica, 
infrastrutture e mobilità, 
Istruzione, Inclusione e coesione, 
Salute e Repower Eu) in cui 
saranno illustrati l’avanzamento 
finanziario dei singoli filoni, le 
principali realizzazioni e l’effetto 
di questi investimenti 
sull’economia e sui servizi 
realizzati a livello territoriale.
O  L’obiettivo è fornire una visione 
degli investimenti generati dal 
Pnrr su ogni comparto su cui il 
Piano è intervenuto a livello 
regionale e territoriale.

‘ Le procedure
già avviate
dai municipi sono 
l’82,5% dei progetti
totali assegnati 

Cantieri. Avanzano le opere legate al Pnrr
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Nei suoi primi tre anni di vita, il Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza è 
stato soprattutto rivendicazione po-
litica sulla quantità di fondi ottenuti, 
trattativa eterna con la Commissio-
ne europea sulla rimodulazione del 
programma originario e corsa con-
tro il tempo per il rispetto formale o
sostanziale degli elenchi semestrali
di milestones e target. A tutto questo 
i non addetti ai lavori hanno assistito 
con un grado di interesse decrescen-
te, ostacolato dalla fatica di doversi 
districare fra un’infinità di nomi, si-
gle e obiettivi non sempre compren-
sibili, in una complessità accresciuta 
da una burocrazia comunitaria rigo-
gliosa almeno quanto i fondi messi 
a disposizione dal debito comune
europeo.

Tutto questo non è finito, dal mo-
mento che il Governo italiano è anco-
ra impegnato, a quasi sei mesi dalla 
richiesta, nel confronto con la Com-
missione sul raggiungimento dei 52
obiettivi di fine 2023, che danno dirit-
to all’incasso della quinta rata da 10,6
miliardi. E proprio oggi è iniziata a 
Roma l’ennesima visita periodica da 
parte dei tecnici dell’Esecutivo comu-
nitario, che resteranno nella Capitale
fino a giovedì per fare il punto con i 
ministeri e i diversi «soggetti attuato-
ri» sull’avanzamento del Piano e sulle 
prossime mosse.

Dopo la lunga fase dominata dalla
produzione normativa delle «rifor-
me abilitanti», dalla concorrenza al-
la giustizia alla Pubblica ammini-
strazione, ora però il Pnrr è anche e 
soprattutto opere pubbliche: cantie-
ri, che si aprono una volta esaurita la 
gestazione delle decine di migliaia di 
progetti che si sono candidati ai fi-
nanziamenti di Next Generation Eu.
In questo contesto nasce il «Pnrr
delle cose», il monitoraggio periodi-
co realizzato da Sole 24 Ore e Ifel, 
l’Istituto per la finanza e l’economia 
locale dell’Anci, per osservare, mi-
surare e raccontare nel tempo quelle 
che saranno le realizzazioni concre-
te del Pnrr.

Il grafico che pubblichiamo qui a 
fianco spiega con buona efficacia 
perché il progetto parte ora, e perché 
viene portato avanti con i Comuni.

Fino alla fine del 2023, come certi-
ficato dalle relazioni semestrali del
Governo al Parlamento sullo stato di 
attuazione del Pnrr, la spesa effettiva 
per gli investimenti finanziati dal 
Next Generation Eu si è rivelata deci-
samente più bassa rispetto alle ambi-
zioni iniziali. 

Anche l’ultimo report governativo,
aggiornato al 31 dicembre scorso, in-
dicava una spesa di 45,6 miliardi, per 
larga parte (26,74 miliardi) realizzata 
attraverso i meccanismi automatici
dei crediti d’imposta per  le imprese e 
per  l’edilizia, finiti a finanziare anche 
le ristrutturazioni con il Superbonus
110% di 46.922 villette e 13.833 condo-
mini come documentato sul Sole 24
Ore del 13 giugno. 

Più di un osservatore, a partire
dallo stesso ministro per il Pnrr Raf-
faele Fitto, ha sottolineato una certa 
parzialità del dato sulla spesa effetti-
va, dovuta alle complicazioni del cer-
vellone ReGis con cui il Mef monitora 
ogni mossa del Piano. In ogni caso, 
fin lì gli investimenti pubblici aveva-
no giocato un ruolo cadetto.

Ora lo scenario cambia. Il contato-
re dei bandi è in aggiornamento con-
tinuo, ma l’ultima estrazione mostra 
che le gare bandite sono salite a quo-
ta 72.836, e le aggiudicazioni sono 
41.687 (il 57,2% rispetto ai bandi). In 

questo universo, i Comuni assorbono 
da soli 48.202 gare bandite e 29.166 
aggiudicate, abbracciando quindi il 
66,2% dei progetti e il 70% dei lavori 
avviati. 

Oltre al protagonismo nei numeri
assoluti, i municipi mostrano un tas-
so di aggiudicazione (60,5%) più alto 
di quello medio (57,2%), e sono supe-
rati in questo aspetto solo dalle Pro-
vince (61,7%) e dalle Asl (61,1%) dove 
però il numero di progetti partiti è in-
finitesimale (36).

Che cosa suggeriscono questi nu-

meri? Due cose, essenzialmente. Che 
la spesa effettiva in conto capitale 
delle Pubbliche amministrazioni fi-
nanziata con il Pnrr dovrebbe aver
raggiunto finalmente un ritmo con-
sistente, che con ogni probabilità co-
mincerà già a essere registrato dalla 
nuova Relazione governativa attesa 
in Parlamento prima della pausa 
estiva. E che però la strada ancora da 
compiere è molta: perché i 72.836 
bandi di gara rappresentano solo il 
28,9% dei progetti di opere pubbli-
che alimentate dal Pnrr con  117,4 mi-
liardi di euro. 

Anche in questo caso i Comuni ap-
paiono decisamente più avanti, per-
ché le loro gare già censite coprono 
l’82,5% del totale dei progetti, favoriti 
in questo anche dalla minor dimen-
sione unitaria delle opere di loro 
competenza rispetto alle più grandi 
infrastrutture ministeriali, mentre 
un grado di ritardo preoccupante
sembra farsi largo dalle parti di scuo-
le e università.

Ma qui non si tratta di una gara fra 
settori della Pubblica amministrazio-
ne. La sostanza è chiara, e spiega che 
il Pnrr è partito davvero anche sul ter-
reno delle opere pubbliche: e che 
questi mesi saranno cruciali per capi-
re le chance reali del Paese di arrivare 
in tempo all’appuntamento del 2026
sfruttando in misura soddisfacente 
l’opportunità creata dall’Europa in
faticosa ripresa dopo la pandemia.
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SOGGETTO ATTUATORE

Ministeri

Province

Comuni

Azienda o ente del servizio
sanitario nazionale
Altri enti pubblici
ed organismi di categoria
Unioni di Comuni
e Comunità Montane
Scuole, Università 
ed Istituti di ricerca pubblici
Operatori privati e imprese
(comprese le partecipate)

Totale

33,9%

61,7%

60,5%

61,1%

51,9%

47,1%

14,7%

62,7%

57,2%

PROGETTI FINANZIATI DAL PNRR E GARE PER TIPOLOGIA DI SOGGETTO ATTUATORE
Aprile 2024

STIMA DEL TASSO DI OCCUPAZIONE REGIONALE
Per regione al 2026, con o senza Pnrr. Dati in %

Nota: la tabella non tiene conto dei dati relativi alle Regioni quali enti attuatori per via del mancato consolidamento dei dati alla data 
di elaborazione. Fonte: elaborazione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali su dati Italia Domani

Fonte: elaborazione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali su dati Istat, Spesa Statale Regionalizzata della Ragioneria Generale 
dello Stato e Italia Domani, 2024

PROGETTI GARE

67.424

3.154

58.460

462

5.123

685

93.747

23.058

252.113

NUMERO
PROGETTI

(V.A.)

22.804

5.090

26.731

299

7.268

259

11.581

43.380

117.412

FINANZIAMENTO
PNRR

V.A. (MLN EURO)

GARE
BANDITE

(A)

GARE
AGGIUDICATE

(B)

TASSO DI
AGGIUDICAZIONE
(B/A) 

1.148

8.443

48.202

36

3.944

758

4.101

6.206

72.836

389

5.213

29.166

22

2.046

357

604

3.890

41.687

CON PNRR

PA Bolzano 77,1 77,6

Friuli V. G. 70,5 71,1

Lombardia 71,8 72,4

Emilia Romagna 72,5 73,0 Toscana 73,2 73,8

Veneto 75,4 76,1

Lazio 66,2 67,0

Marche 70,7 71,5

Valle d’Aosta 76,5 77,3

Piemonte 69,1 70,0

Liguria 72,6 73,6

SENZA SENZA
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Molise 61,7 63,2

Umbria 69,3 70,3
PA Trento 73,5 74,5

Abruzzo 65,1 66,2

Sardegna 59,3 60,4
Campania 47,6 48,8

Puglia 54,9 56,2
Basilicata 58,6 60,0

Sicilia 48,2 49,5
Calabria 47,1 48,5

CON PNRR
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La fotografia

L’intervista. Alessandro Canelli.
Presidente Ifel e sindaco di Novara

«Questo è l’anno chiave:
sui termini finali serve
qualche flessibilità»

«I  bandi sono partiti, e 
questo è l’anno chiave per
capire se ce la facciamo. È 

facile immaginare che non
raggiungeremo il 100%
dell’attuazione perché qualche
imprevisto quando si progettano
così tante opere è inevitabile,
come sa bene anche chi si mette a 
ristrutturare casa propria. Ma più
arriviamo vicini al traguardo, più
sarà facile ottenere qualche
forma di elasticità sui tempi per
completare tutto». Alessandro
Canelli, presidente dell’Ifel,
guarda alle opere del Piano
nazionale di ripresa e resilienza 
con l’ottica pragmatica che è
tipica degli amministratori locali.
E che qualche volta è mancata in
un dibattito fin qui sviluppato
soprattutto intorno a negoziati
europei, miliardi rimodulati e
redistribuiti e accuse e
controaccuse sulle cause dei 

possibili ritardi; dibattito un po’
povero per quella che tutti
chiamano «un’occasione 
irripetibile» per il Paese.

Ma intorno a lei vede 
sufficiente consapevolezza della 
posta in gioco?
Negli enti locali direi proprio di sì.
Aggiungo che i dati di cassa ci
rappresentano una forte crescita 
della spesa comunale per 
investimenti: nel 2023 abbiamo
speso quasi il doppio di quanto 
accadeva solo nel 2017 e i primi
dati del 2024 mostrano ulteriori
incrementi.  In qualsiasi Comune 
la presenza di risorse del Pnrr 
presuppone che
l’amministrazione sappia come
l’opera incide sul futuro dei servizi
ma anche sulla sostenibilità della 
spesa necessaria a mantenerli.
Oltre a essere contenti per la 
possibilità di sviluppare
investimenti sul proprio territorio,
quindi, per un sindaco è essenziale
calibrare gli interventi in termini
di sostenibilità finanziaria e 
ambientale. Dal successo delle
scelte locali dipenderà anche la 
consapevolezza dei cittadini,
perché se le scelte locali sono state
azzeccate loro non potranno che

beneficiarne. È un aspetto da non 
trascurare, perché il 70% delle
risorse è chiesta a debito e questo 
spiega l’attenzione che
giustamente i ministri Fitto e 
Giorgetti dedicano al tema. Draghi 
aveva parlato di “debito buono” e
“debito cattivo”. Lo stesso
concetto può essere trasferito al 
Pnrr: perché un “Pnrr cattivo”, che 
dimentichi le ricadute nel tempo 
su spesa e territori, può diventare 
un problema.

La vicenda della spending 
review per i Comuni, con i tagli 
misurati in proporzione ai fondi
Pnrr ricevuti da ogni ente, 
sembra però tradire un 
atteggiamento non esattamente 
entusiasta nei confronti di
 questi progetti.
Ribadisco: con il 70% dei fondi
presi a debito, l’attenzione anche
critica per evitare spesa cattiva è
corretta, perché un conto è fare 
debito per costruire asili, 
efficientare scuole o digitalizzare i
servizi, altro conto è dirottarle a 
opere che servono più 
all’immagine che alla sostanza 
della vita delle comunità. Detto
questo, sul decreto attuativo ci
stiamo confrontando con il 
Governo e non dubito che 
troveremo una soluzione positiva.

Questa partita vale 250 milioni 
all’anno, una quota tutto 
sommato limitata rispetto al peso
complessivo del programma. 
Qual è la situazione più in 
generale? C’è il rischio di caricare
i bilanci con un eccesso di spesa 
corrente rigida per mantenere
nel tempo gli investimenti avviati
con il Pnrr?
Dipende dai settori. Il Pnrr per 
esempio dà un boost enorme alla 
riqualificazione energetica degli 
edifici pubblici, un impegno di
importanza straordinaria che fin 
qui era stato portato avanti solo
dagli enti locali più strutturati sul 
piano della progettazione e più 
solidi dal punto di vista 
finanziario. Questi investimenti,
ora generalizzati, avranno un
impatto positivo sulla spesa 
corrente perché permetteranno di 
risparmiare sulle bollette, ma 
questo accadrà solo fra due anni. 
Opposto è il discorso per gli asili,
che sono altrettanto fondamentali 
ma avrebbero bisogno di un
supplemento di riflessione.

In che senso?
Allora: prima di tutto non si può 

‘ Cruciale valutare
la sostenibilità futura
degli investimenti 
Da rimodulare i fondi
per gli asili nido

IL PNRR DELLE COSE

L’iniziativa
O Parte con queste due pagine il
monitoraggio sul «Pnrr delle
cose», con l’obiettivo di arricchire 
il racconto sulle realizzazioni reali 
del Pnrr, sulle opere pubbliche e 
sull’impatto effettivo che gli
investimenti finanziati dal Next 
Generation Eu avrà sui territori.
O L’iniziativa, realizzata dal Sole
24 Ore e da Ifel (l’Istituto per la 
Finanza e l’economia locale 
dell’Anci), si tradurrà da 

settembre in reportage mensili 
con approfondimenti verticali per 
Missione (Digitalizzazione, 
Transizione ecologica, 
infrastrutture e mobilità, 
Istruzione, Inclusione e coesione, 
Salute e Repower Eu) in cui 
saranno illustrati l’avanzamento 
finanziario dei singoli filoni, le 
principali realizzazioni e l’effetto 
di questi investimenti
sull’economia e sui servizi
realizzati a livello territoriale.
O  L’obiettivo è fornire una visione 
degli investimenti generati dal 
Pnrr su ogni comparto su cui il 
Piano è intervenuto a livello 
regionale e territoriale.

‘ Le procedure
già avviate
dai municipi sono 
l’82,5% dei progetti
totali assegnati 

Cantieri. Avanzano le opere legate al Pnrr
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meccanismi automatici dei crediti 
d’imposta per  le imprese e per  l’edili-
zia, finiti a finanziare anche le ristrut-
turazioni con il Superbonus 110% di 
46.922 villette e 13.833 condomini 

LA SPESA
Il report governativo, aggiornato al 31 
dicembre scorso, indicava una spesa 
Pnrr di 45,6 miliardi, per larga parte 
(26,74 miliardi) realizzata attraverso i 

45,6 miliardi

varsi insieme ai nuovi investimenti 
pubblici. Si spiegherebbe così il 
+2,98% previsto in Calabria, che 
svetta in classifica, seguita dalla Sici-
lia (+2,74%). Al terzo posto si piazza 
la Campania (+2,4%), al quarto 
il Molise (+2,37%), al quinto la Puglia 
(+2,3%). La Basilicata dovrebbe tota-
lizzare un aumento dell’occupazio-
ne del 2,21%, la Sardegna dell’1,9%, 
l’Abruzzo dell’1,72 per cento.

Al Nord è la Provincia autonoma 
di Trento quella con le previsioni mi-
gliori di aumento dell’occupazione 
grazie al Pnrr: +1,33 per cento. Se-
conda sul podio la Liguria (1,3%), ter-
zo il Piemonte (1,21%). Dopo la Valle 
d’Aosta (1,02%), le altre regioni set-
tentrionali dovrebbero veder cresce-
re l’occupazione sotto l’1% (0,92% il 
Veneto, 0,75% l’Emilia Romagna e il 
Friuli-Venezia Giulia, 0,74% la Lom-
bardia, 0,6% Bolzano).

Al Centro l’effetto maggiore è sti-
mato in Umbria (+1,39%); a seguire il 
Lazio (+1,11%), le Marche (+1,08%) e la 
Toscana (+0,83%). 

Da Ifel è arrivata anche la stima dei 
tassi di occupazione (il rapporto tra 
gli occupati e la  popolazione di riferi-

mento)  al 2026, in presenza o meno 
del Pnrr. In tutte le regioni l’impatto  
del Piano è positivo. La particolarità, 
in linea con quanto rilevato per il nu-
mero di occupati, sta nel fatto che è il 
Mezzogiorno a beneficiare maggior-
mente degli effetti del Recovery Plan 
sui  tassi di occupazione. Chi oggi è 
più indietro, più passi avanti farà.

In Molise si calcola l’effetto più si-
gnificativo: in assenza del Pnrr, nel 
2026 registrerebbe un tasso di occu-
pazione del 61,7%; con il Piano, la 
percentuale dovrebbe salire al 63,2 
per cento. La Calabria, senza Recove-
ry, sarebbe al 47,1%, mentre si calcola 
che raggiungerà il 48,5 per cento. La 
Campania si assesterebbe al 47,6%, 
mentre grazie al Pnrr può sperare nel 
48,8 per cento. La Sicilia guadagne-
rebbe  1,3 punti, da 48,2% a 49,5%; 
idem la Puglia, dal 54,9% al 56,2 per 
cento. Anche la piccola Basilicata ve-
drebbe un miglioramento di 1,4 pun-
ti, da 58,6 a 60 per cento.

La differenza tra tassi di occupa-
zione con o senza Pnrr si assottiglia 
guardando al Nord, dove l’indicatore 
è già solidamente oltre il 70 per cen-
to. A Bolzano il miglioramento sa-
rebbe appena di 0,5 punti, da 77,6% a 
77,1%; in Friuli-Venezia Giulia di 0,6 
punti, da 70,5% a 71,1 per cento. Lo 
stesso guadagnerebbe la Lombardia, 
passando dal 71,8 al 72,4 per cento.

Ma quale tipo di lavoro genera il 
Piano di ripresa e resilienza?  Sulla 
base dei dati storici del triennio, la 
nuova occupazione, secondo Ifel, 
dovrebbe riprodurre la tendenza 
media attuale: oltre l’80% dei  
319mila nuovi occupati, ossia circa 
270mila, dovrebbe essere a tempo 
indeterminato. Un’eredità struttu-
rale. Motivo in più per sperare che il 
Piano non fallisca.
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‘ L’effetto sui tassi
complessivi al Nord
è ridotto dai vincoli
territoriali e dai livelli
già alti di partenza

Dagli investimenti più spinta
all’occupazione del Sud: +2,52%

Non sono soltanto i cantieri a dare la 
misura del Pnrr “che si vede”. Il lavo-
ro è parte integrante della ricostru-
zione e della crescita perseguite dal 
Piano nazionale di ripresa e resilien-
za. Ifel ha stimato l’impatto macro-
economico del Pnrr tenendo conto 
della dimensione territoriale, della 
riprogrammazione finanziaria lega-
ta alla rimodulazione dei progetti 
negoziata con la Commissione eu-
ropea e dello shock della pandemia 
e della guerra in Ucraina. Arrivando 
a stimare per il 2026 un Pil più eleva-
to di 2,4 punti percentuali rispetto a 
quanto sarebbe stato in assenza del 
Piano. Un livello  più basso se con-
frontato con il 2,9% calcolato dal-
l’Upb e con il  3,4% previsto nel Def 
2023, ma anche più alto dell’1,7% im-
maginato dalla Corte dei conti.

Colpisce l’impatto del Pnrr sul-
l’occupazione: a fine Piano risulte-
rebbe più elevata di 1,58 punti  in 
media sull’intero territorio nazio-
nale rispetto allo scenario senza 
l’intervento del Next Generation 
Eu, con un impatto che sale al 
+2,52% nelle regioni del Mezzogior-
no. A una condizione: che  al Sud e 
nelle Isole si rispetti fino in fondo il 
vincolo del 40% nella destinazione 
delle risorse del Pnrr.

È probabile che la stima di incre-
mento dell’occupazione rifletta 
l’esistenza al Sud di un ampio bacino 
di forza lavoro disponibile ad atti-

Calabria e Campania in 
testa. Oltre l’80% dei nuovi
posti sarà in forma stabile

Recovery/ 2

ADOBESTOCK

anni ma la domanda è di averne il 
50-60%. In pratica, Pnrr e 
perequazione nazionale non si 
parlano: e senza un ripensamento 
c’è il rischio di disperdere risorse 
dove non servono e di non aiutare 
territori che invece ne avrebbero 
bisogno. Ne va di una caratteristica 
fondamentale del Pnrr dei Comuni.

Quale?
L’eredità che è destinato a lasciare 
dopo la fine del programma. Perché 
gli asili resteranno, come resterà la 
riqualificazione di aree di città dopo 
che l’edilizia residenziale pubblica è 
stata ferma per decenni, resteranno 
le opere della rigenerazione urbana 
e i servizi digitalizzati. A patto, 
ovviamente, di programmarne al 
meglio la sostenibilità nel tempo.
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non considerare che soprattutto in 
alcune parti del Paese la richiesta di 
nuovi posti negli asili nido era 
ormai improrogabile, e che con i 
tassi di occupazione in crescita 
costante la domanda è destinata ad 
aumentare ancora. In alcuni 
territori, però, questo non avviene, 
perché la crescita occupazionale è 
più debole e soprattutto perché ci 
sono strutture sociali e culturali 
diverse. Per sostenere la spesa 
corrente dei Comuni è stato creato 
nel 2022 un fondo, che a regime 
avrà 1,1 miliardi di euro all’anno, 
pensato però per spingere i territori 
più deboli ad arrivare a una 
copertura minima. Il fondo non 
contribuisce allo sviluppo di asili 
dove c’è già un numero di posti 
vicino al 33% della popolazione 0-3 

IMAGOECONOMICA

Alessandro Canelli. Presidente dell’Ifel
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meccanismi automatici dei crediti 
d’imposta per  le imprese e per  l’edili-
zia, finiti a finanziare anche le ristrut-
turazioni con il Superbonus 110% di
46.922 villette e 13.833 condomini 

LA SPESA
Il report governativo, aggiornato al 31
dicembre scorso, indicava una spesa 
Pnrr di 45,6 miliardi, per larga parte
(26,74 miliardi) realizzata attraverso i 

45,6 miliardi

varsi insieme ai nuovi investimenti
pubblici. Si spiegherebbe così il 
+2,98% previsto in Calabria, che
svetta in classifica, seguita dalla Sici-
lia (+2,74%). Al terzo posto si piazza 
la Campania (+2,4%), al quarto
il Molise (+2,37%), al quinto la Puglia 
(+2,3%). La Basilicata dovrebbe tota-
lizzare un aumento dell’occupazio-
ne del 2,21%, la Sardegna dell’1,9%,
l’Abruzzo dell’1,72 per cento.

Al Nord è la Provincia autonoma 
di Trento quella con le previsioni mi-
gliori di aumento dell’occupazione 
grazie al Pnrr: +1,33 per cento. Se-
conda sul podio la Liguria (1,3%), ter-
zo il Piemonte (1,21%). Dopo la Valle
d’Aosta (1,02%), le altre regioni set-
tentrionali dovrebbero veder cresce-
re l’occupazione sotto l’1% (0,92% il
Veneto, 0,75% l’Emilia Romagna e il
Friuli-Venezia Giulia, 0,74% la Lom-
bardia, 0,6% Bolzano).

Al Centro l’effetto maggiore è sti-
mato in Umbria (+1,39%); a seguire il
Lazio (+1,11%), le Marche (+1,08%) e la 
Toscana (+0,83%).

Da Ifel è arrivata anche la stima dei 
tassi di occupazione (il rapporto tra 
gli occupati e la  popolazione di riferi-

mento)  al 2026, in presenza o meno 
del Pnrr. In tutte le regioni l’impatto  
del Piano è positivo. La particolarità, 
in linea con quanto rilevato per il nu-
mero di occupati, sta nel fatto che è il 
Mezzogiorno a beneficiare maggior-
mente degli effetti del Recovery Plan 
sui  tassi di occupazione. Chi oggi è 
più indietro, più passi avanti farà.

In Molise si calcola l’effetto più si-
gnificativo: in assenza del Pnrr, nel 
2026 registrerebbe un tasso di occu-
pazione del 61,7%; con il Piano, la 
percentuale dovrebbe salire al 63,2 
per cento. La Calabria, senza Recove-
ry, sarebbe al 47,1%, mentre si calcola 
che raggiungerà il 48,5 per cento. La 
Campania si assesterebbe al 47,6%, 
mentre grazie al Pnrr può sperare nel 
48,8 per cento. La Sicilia guadagne-
rebbe  1,3 punti, da 48,2% a 49,5%; 
idem la Puglia, dal 54,9% al 56,2 per 
cento. Anche la piccola Basilicata ve-
drebbe un miglioramento di 1,4 pun-
ti, da 58,6 a 60 per cento.

La differenza tra tassi di occupa-
zione con o senza Pnrr si assottiglia 
guardando al Nord, dove l’indicatore 
è già solidamente oltre il 70 per cen-
to. A Bolzano il miglioramento sa-
rebbe appena di 0,5 punti, da 77,6% a 
77,1%; in Friuli-Venezia Giulia di 0,6 
punti, da 70,5% a 71,1 per cento. Lo
stesso guadagnerebbe la Lombardia, 
passando dal 71,8 al 72,4 per cento.

Ma quale tipo di lavoro genera il 
Piano di ripresa e resilienza?  Sulla 
base dei dati storici del triennio, la 
nuova occupazione, secondo Ifel, 
dovrebbe riprodurre la tendenza 
media attuale: oltre l’80% dei  
319mila nuovi occupati, ossia circa 
270mila, dovrebbe essere a tempo 
indeterminato. Un’eredità struttu-
rale. Motivo in più per sperare che il
Piano non fallisca.
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‘ L’effetto sui tassi
complessivi al Nord
è ridotto dai vincoli
territoriali e dai livelli
già alti di partenza

Dagli investimenti più spinta
all’occupazione del Sud: +2,52%

Non sono soltanto i cantieri a dare la 
misura del Pnrr “che si vede”. Il lavo-
ro è parte integrante della ricostru-
zione e della crescita perseguite dal
Piano nazionale di ripresa e resilien-
za. Ifel ha stimato l’impatto macro-
economico del Pnrr tenendo conto 
della dimensione territoriale, della 
riprogrammazione finanziaria lega-
ta alla rimodulazione dei progetti 
negoziata con la Commissione eu-
ropea e dello shock della pandemia 
e della guerra in Ucraina. Arrivando
a stimare per il 2026 un Pil più eleva-
to di 2,4 punti percentuali rispetto a 
quanto sarebbe stato in assenza del 
Piano. Un livello  più basso se con-
frontato con il 2,9% calcolato dal-
l’Upb e con il  3,4% previsto nel Def 
2023, ma anche più alto dell’1,7% im-
maginato dalla Corte dei conti.

Colpisce l’impatto del Pnrr sul-
l’occupazione: a fine Piano risulte-
rebbe più elevata di 1,58 punti  in 
media sull’intero territorio nazio-
nale rispetto allo scenario senza 
l’intervento del Next Generation 
Eu, con un impatto che sale al
+2,52% nelle regioni del Mezzogior-
no. A una condizione: che  al Sud e
nelle Isole si rispetti fino in fondo il
vincolo del 40% nella destinazione 
delle risorse del Pnrr.

È probabile che la stima di incre-
mento dell’occupazione rifletta 
l’esistenza al Sud di un ampio bacino 
di forza lavoro disponibile ad atti-

Calabria e Campania in 
testa. Oltre l’80% dei nuovi
posti sarà in forma stabile
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anni ma la domanda è di averne il
50-60%. In pratica, Pnrr e
perequazione nazionale non si
parlano: e senza un ripensamento 
c’è il rischio di disperdere risorse
dove non servono e di non aiutare
territori che invece ne avrebbero
bisogno. Ne va di una caratteristica 
fondamentale del Pnrr dei Comuni.

Quale?
L’eredità che è destinato a lasciare
dopo la fine del programma. Perché
gli asili resteranno, come resterà la 
riqualificazione di aree di città dopo
che l’edilizia residenziale pubblica è 
stata ferma per decenni, resteranno
le opere della rigenerazione urbana 
e i servizi digitalizzati. A patto,
ovviamente, di programmarne al
meglio la sostenibilità nel tempo.
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non considerare che soprattutto in 
alcune parti del Paese la richiesta di
nuovi posti negli asili nido era 
ormai improrogabile, e che con i
tassi di occupazione in crescita 
costante la domanda è destinata ad
aumentare ancora. In alcuni
territori, però, questo non avviene,
perché la crescita occupazionale è
più debole e soprattutto perché ci 
sono strutture sociali e culturali
diverse. Per sostenere la spesa 
corrente dei Comuni è stato creato 
nel 2022 un fondo, che a regime 
avrà 1,1 miliardi di euro all’anno,
pensato però per spingere i territori 
più deboli ad arrivare a una 
copertura minima. Il fondo non
contribuisce allo sviluppo di asili 
dove c’è già un numero di posti 
vicino al 33% della popolazione 0-3
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Alessandro Canelli. Presidente dell’Ifel
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